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BORROMEO, Segretario, dà lettura del pro.
cesso verbale della seduta precedente, che è
approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il se-
natore Martini per giorni 5. Se non si fanno
osservazioni, questo congedo si intende accor.
dato.

Svolgimento di interpellanze.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
lo svolgimento delle interpellanze dei senatori
Palermo (Adinolfi), al Presidente del Consiglio
dei Ministri ed ai Ministri dell'interno e del-
l'industria e commercio: per conoscere quali
provvedimenti intendano adottare a tutela
della industria napoletana nuovamente minac-
ciata dalla serrata proclamata agli stabili.
menti O. M. F. dalla Direzione generale della
Navalmeccanica, e in difesa delle libertà costi-
tuzionali violate negli articoli 13 e 16 dal
provvedimento arbitrariamente adottato in
questa occasione dal Prefetto e daI Questore
di Napoli; e dal senatore Gava, al Presi.
dente del Consiglio dei Ministri ed ai Ministri
dell'interno e dell'industria e commercio, per
conoscere quale azione il Governo intenda svol-
gere per riportare la normalità nel settore
della Navalmeccanica di Napoli, profonda-
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mente turbata prinut lla inammissibili e rovi~
nose interferenze politiche t'd ora anche (laHa
iJlegittima serrata àisposta dalla, Dirf'ZlOne
della Società,.

Poichè trattano dello stesRO :1rgonH'nto, sa~
l'anno svolte contemporancament{l.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Palermo
per svolgere la Rua interpellanza,.

P AIJBRMO. Onorevole PreRidente, onore~
voli colleghi, Rana lieto che alla mia inter~
pellanza sia susseglUta l'interpellanza del col~
lega onorevole Gava, la qualcmm a mIO modo
di vedere sta a dimostrare ch(', qua,ndo Fii
tratta di princìpi fondamentali e quando Fii
tratta dell'interesFie del Mezzogiorno, tutti i
settori trovano un punto (li contatto per d]~
fendere quelle che sono le libertà costituzio~
nali t' per difendere 11uesto nostro martoria,to
Mezzogiorno, di cui tanto Fii parla e per il
quale tanto poco l'i opera. E debbo anche rivol~
gere un ringraziamento all'onorevole Minll~tro.
Finalmpnte egli si è deciso a venire in Senato
a darci notizie prpcise e concrete lli questo
fatto, che a,ssume una certa gravità, che si
sta svolgendo a Napoli. Voglio chiarire all'ono~

l'l'vale Ministro il mio concetto e la mia insi~
stenza dell'altro giorno. Io penso che in mo~
menti diffirili come quelli che si stanno vivendo
a Napoli, quanào un membro del Parlamento
presenta una interpellanza e a eolleFita inter~
pellanza dà il carattere di urgenza, il Governo
deve sentire imperioso il bisogno (li venire
incontro a codesta interpellanza, a codesta
interrogazione, soprattutto quando si pensa,
che una parola tempestivamente àetta può
evitare gravi conseguenze, può evitarc degli
strasriehi, che poi tutti siamo costretti a deplo~
rare e àei quali poi difficile diventa l'inda~
giue per aCl'ertare a clu risale la responsa~
bilità.

DeFiidero appunto àa questo banco rivoI~
gere l'invito al Governo, perchè, quando si
tratta di interpellanze, di richiei'ìtA urgenti,
non si trinceri diptro le notizie rhe HOno o
non Rana arrivate. Noi non chiedeyamo noti~
zie che si riflettevano a paesi stnmieri, non
l'hiedevamo notizie che SI rifletteyano a paesi
lontani, noi chie(levamo notizie di un fatto
che si è FiVOUOa due me e mezzo dI treno da,
Roma, nella capItale del Mezzogiol'llO, per
cui bastava rhe un funzIOnario, a quah;ia,si

grado egli apparteneHse, si recasse sul posto,
facesse le indagini e anlhsl'\(' dal Mimstro aà
informarlo ('d il Ministro era in gnul0 lli yenire
nell'uno o nell'altro ramo del Parlamento a
àare quelle spiega,zioni che il Paese at,tende.

B veniamo i'\enz'altro allo scopo (lella mia
interpellanza. Diepvo che Rnl Mezzogiorno, o
per pssere più preeisi del Mezzogiorno, tutti
parlano ma pochi operano. Vi è (la molto
tempo ~ e l'amico Gay::\' lo sa, ~ una grave

minaccia sul eomplesHO industrmle della Na,Yal~
mercanica. Ho avuto già ol'easione in questa
Aula di richiamare l'attenzione àel Governo
su questo perIcolo che incombe i'\ull'indui'\tria
napoletana. Bbhi delle <ÌJssicuraziolli più o
meno tra,nqUlllanti, ma il fatto preciso p que~

sto, che si ct'rca ad ogni iRtante, ad ogni
oceaslOue, di proeedere a, lieenziamenti m
modo da far Rì ehe questo complesso indu~
Rtriale,ehe senza 4lubhio è il più importante
della nostra eittà" debba chiuclere per sem~
pre i battenti e liquidare quella che è una
industria che ~dà pane e lavoro a migliaia di
operai. Che eosa si è verifieato "?Vi è appunto
qupsto stato (li telUìÌone, questo stato (li preoe~
cupazione, qupsto stato di paura che ha
invaRo gli ammi degli operai. E vi è ad un
certo punto l'a,rrivo dell'ingegner Pierro ehe
aRsume la àirezione dello. stabilimento, il
(Iuale mgegner Pierro ignora o finge di Igno~
rare le norme più elementa,ri (lella (lemocra~
zia, pprehè uno dei primi atti che eodei'\to
ingegnere fa ai (Ianni degli operai è quello
dell'ordine di i'\ervizio del 2~1 settembre 19J8.
Con questo oràine di serl'izio l'ingegnere (liret~
tore dello stabilImento apporta notevoli mo~
chfiche allo stato di lavoro degli operai, sop~
prime alcuni reparti, in poche parole, wom~
bUHRola tutto l'ordinamento ehe vige in quello
stabilimento e eiò in aperto eontrasto con
l'articolo 2 dell'accordo intcrconfederale del
7 a,gosto 1947 sui còmpiti e funzioni delle
conlllllHRioni mterne. Uht' cosa dice l'arti~
0,010 2, ('.norevoli collt'ghi "I Tra It' varie cose
ehe (lice, al numero 3 si esprime testualmente
COi'ìÌ: « Esaminare con la àirpzione preventi ~

'lamente alla loro attuazione gli i'\eht'mi di
regolamenti interlll da questa pre(hRpoRti, la
distribuzIOIW (legli orari III lavuro e dei tUl'ni,
l'cpoc,!, ddle ferie, la mtro(luzione (li nuovi
HiRtenJJ di retribuzione erc. ». Dimodochp, ()no~
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n'voli colleghi, VI (' un pa,tto inter('onfNlera,le
del '4 agoNtu 1\:1-17tuttora in vIgore, che co-
deRto signor ingegnere Pierro non solo ignora
ma nab nella maniera più Rlace-iata e (htta~
toriall' .

Contro questI siRtemi noi RentIamO illJiKagno
(li prokstare: Ne vi sono (legli aeconli questi

dehhono eNRere rispettati. ~\Unmenti ahbiate
il eoraggio (h a hrogarli. l\f a Ne IIeglI accordi
eNINtollO e Kana in vIgore fJllesti, RIa l'ingegnere
Pierro o Nla, qua,lelw ;(,lt1'O lJl(lustriale, e sia
pure la ('OmlJ1iNNiOlle intel'lta o Il ,'J1l\lacato
hanno il ,lovel'e sacrosanto (li rispetiarh. f'oNa
fa queNto ingegnere "! Fa un Ol'(linp (li servizio
che io non Ntarò a lpggere l'oiehè 1'un01'evole
MiniRtro è in pONseNNo di quest,o (mIme, e lo
malJ(la alla, cOlDnllssione interna,. Pervielw alla,
commiNSIOlle interna il :30 settemhre 1948 e
si addivienp quindI aduna, c1iNcussione. Il di ~

rett,ore, forNe memore ,li vecchi c tristi NiNtenll
ehe dovrebbero eRRen' ormai RorlH1ssati c tra-
montati, dice: (lueRto è Il mio anIme l' cosÌ
Ri (leve fa,rp, e Ne CIÒ non hastasNe il primo
ottohre Ri presenta tra le maestranze con aria
provocatol'ia, con aria ùittatoriale, con' aria
(h paùrone !

ro('c dal N/IiI'O. NOll (,'è l'ha la faccia (ld
(littatore !

p ALER.MO. IDgrèglO ('ollega, lion è la face-ia
(,he conta, HOno l meto(h l' l Nistemi ! l,a rlemo-
crazia non si)a eol>iNo, n(\ tanto llleno con

la fiNlOnomia.! In poche parole, penNI quello
('he vnole il mio ('ol1pga, ("p UlI (latu (li fat.t.o
p1'eCINOd1e denot.a come ('O(leNto ingegnere non
{'OnONea,i prilll'Ì)H plcmcllt.ari delJa dcmoerazm.

Ha. viol:1to o non ha vlOla,to l'aJ't,l{'olu ~ {lel
pat.to mtereollrecJerale '?

HA YA. No !
PR,ESIDEKTE. Onorevole Gaya, la 1)]'egu

(li n011 llltenOlllpl're.
GA VA. Il "pnatore Palermo ha fat.i,o una

donwnfla a.lla (lnalc io ho rlSpONtO. R.Ii->pondel'l>
<, COl'teSi:l,!

P.c\LljJHJ\fO. DI (ll1P"~(:, ('(ì}'tcNip JW IaCf'lO

voll'lJtiprl a l1WIlO, R()l'rattui~t() (plandn non

i,ro\ ano il loro rOWb,llWJJto Iwlb vel'iUt del

Ia~tJ. Lei onorevole (h1Va" Hn (hc(:' che l'ingl'-

gIwre Pienu non ha nobto gli :1,(,('01'<11 I1ltl'J'~

conle,derah: allOl'a, per (111auto ]11'1ma 1101]

voleRNi faI' lWl'I}Pl'l' tempo al ~emlt,o, or:1 l)Pnso

nl10 N1:ì opportuno {,Jl(' IO legga !'on]me di

serVlzlO che l'ingegnerc emanò in data ~9
sl'tt,pmLTe 19J8. (( Dalla DirezlOne alla, Com-
miSSlOlll'interna. Da lunedÌ -1 dt,( ,h1'4-verranno
elimina.ti i turni di lavoro nel Tel'arto maechine,
e gli operai eventualmente dispomlllli alle
maechilll' (lI ciasc.ull turno, che non potranno
eNNere utilizzati, resteranno inatt.ivi»; ricordo
agli onorevolI eolleg'hi che si (leve (limostrare
che vi sano degli operai mattln, e per questo
Ni N]Jostano i turm di lavoro!

« Per i Noh lavori urgellti, da eseguirsi con
uua Nt,essa ma,cchina, venanno prechspostl (lue
o t.re tUl'lll (li otto ore ('IaNCUnU con la COlTe~
sponNione (leHe indennità previNte (lai con-
tratt.i in ~ngore. A partire (1£1110 ottobre pl'OS~
simo vent.uro, verranno miziate le lavorazIOni
a, eottimo gradualment.e, reparto per reparto,
COUlmeNsa per commeNNa, tin dove è pORNiLile.
Inoltre, tutti gli olH'rai, indistintamente, eapl-
eottimo, componenti le varie :-;qnadl'e, Nia che
la,vorino a eot,timo, SIa ad !:'('onomIa, SIa
inoperosi, Naranno munitI di hoJletta indivi~
dua,le ]Jer Il canco della riRpettiva macehina.
Il prelievo c1ella mec1!:'Nima dovrà eNRere effet~
tuato giornalmente dal mal'catempo del re~
parto i). Com!:' Ni vede, in data, ~9 settembre
19.18, co(lesto lhrettore vwla l'articolo 2 ehe,

torno ,1 ripetere per huona memOl'la {lell'onu-

revole Ch1va, c1H'!:' t.!:'Ntualmente C'osì: « Esami-

nare con la, DUl'zione, lH'eventiva,mente alla

luro attuazione, gli NC'henll di regolamento

interllu (la. quesi,a prepa,ra,tl, la (listriLuzione
(legli orari (11 lavoro, dei turIll, l'e]Joca dell!'

ferie, l'mtro(luZlOlle (li nuovi si:-;tt'mi di retl'i-

buziolW '). Ol'hellP l'mgl'gllC're Pierro, questa
anima, nohiIIN"i1l1<1 (lalla faccia di [l,ngelo e dal

cume ,li (lemOIH', di punto in hia.nco cambm

un Rli->temH (li Ja'\'Ol'O in ,rigore nella Naval~
111Cl'C'alllC'a. attraverNO il lluale la, ~avalmee-
ealli(,a, <, l'illseIta a (lar ])]'O,ra {l!'lla Rua eapaeitiL

c(m1'l'ut,tiva, ]wrchè C0111P 1'ingegnt're Ciava. Na,

tlohhwl1lo agli Opl'l'al ed al tecniC'i della Naval-
lllP('(',lll]('a, gran parte, non saltanto ddb

l'lf'ostruziolH' faita. 1ll'JJ'lllt,pl'110 deglI stabili-
nWHti. l1W, au('IH' g-l'aH pa1't(' (le1] a, ncoRtl'l1-
zione elw lentamente 141effettua a, N a]Jol1.

Il pnllt,u Nn cui l'lchmmo l'ai,tellzIOJw {legh

01101'1'\"0] ì ('ullpghl, (\ 11 Negnl'nip: il (lIrei t,Ol'p,

dO]Jo ('he co{1l~N1,o o]'(line an" a i,rovato i (]iR-

ReIhL il cOlltn1Rto a]1erto della COn1lUiRNlOne

11lt,pl'lJa, ~i ])]'l'l'\C'ni,a alle maNse bvoratTi(~i
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~ torno a ripetere, con tono provocatorio
~

per dimostrare che o si faceva eome lui diceva

o non si sa cosa sarebbe avvenuto. Allora
cosa succede? Io dico le cose con la massima
lealtà: non appena il direttore è eomparso
tra le maestranze, con quest'arIa più o meno
provocatoria, è stato accolto da una salve
di fischi clamorosi. Il clirettore che cosa avrebbe
dovuto fare? Avrebbe <lovuto, a mio mo<lo
di vedere, andare in direzione e, d'accOl'<lo
con la Co~missione interna, studiare ed adot~
tare i sistemi più adatti a riportare la disci ~

plina nell'interno dello stabilimento. Cosa ha
fatto invece questo direttore? Ed ecco perchè
io dico che questo è lo spunto per attuare un
piano predisposto: si aUonta,na <lallo stabili~
mento, in data 1° ottobre, dicenclo che non è
in condizioni di poter dirigere la fabbrica e
quindi abbandona il posto di lavoro. L'unione

industriale, preoceupata di questo fatto, nella
persona dell'avvoeato Romano, poeo prima di
mezzogiorno dello ottobre, si affretta a tel e~
fonare alla Camera del Lavoro per intrapren~

dere subito delle trattative per risolvere questo
ineidente che si era determinato. La Camera
del Lavoro nella persona del suo vice se~
gretario dottor Paliotti risponde affermativa~

mente, riservandosi di prendere contatti per
stabilire l'ora d'inizio delle trattative e ciò
entro il tempo strettamente indispensabile
per consultarsi con il Comitato direttivo della

F.I.O.M. Dopo un'ora la Camera confederale
del Javoro, stabiliti i contatti necessari con
la F.I.O.M. e con la Oommissione interna,
della O.M.F., telefona all'avvocato Homano

di riunire gli industriali per stabilire il richiesto
appuntamento: risposta, però evasiva, risp08ta,
però, non tranquillizzante. Questo si verifica
verso le ore 13 dello ottobre. Alle ore H,30
~ e questo vi spiega tante cose ~ viene affisso
un ordine nella fabbrica, ordine che, torno a
ripeterlo, è antieostItuzionale perchè è un
ordine di serrata, e ]a sen ,;,ta non è prevista

dalla nostra Costituzione. E noi appren~
diamo, a,ttraverso questo ordine, in relazione
ai fatt(verificatesi alla mattina dell ° corrente,
che si è proceduto alla espulsione dalla fabbrica

del direttore. Ma questa è una menzogna: è
il direttore che vigliaccamente ha ab bando~
nato la fabbrica. Nessuno lo ha- espulso.

È in base a questa affermazione della
espulsione dalla fabbrica, a viva forza, del
direttore dello stabilimento, che la Direzione
generale <lella Società ha disposto la sospen~
sione immediata dell'attività dell'officina mec~
canica, e quindi la sospensione di tutto il
personale dipendente clallo stabilimento, fino
a nuovo ordine. Che cosa è questo se non un
ordine di serrata"? Che cosa è se non un fatto
nettamente in discordanZ<1 con quelle che sono
le norme costituzionali? La mattina, quando
si sono fatti i primi approcci, attraverso la
persona del direttore dell'Unione industriale,
avvocato Postiglione (e quindi noi assumiamo
la res:vonsabilità di quello che diciamo dandovi
nomi, cognomi e date), questi disse che occor~
reva fare 400 licenziamenti.

Ecco la Rpiegazione di tutto il fatto. Si
vogliono licenziare 400 operai, Ri vuole au~
mentare l'esercito infinito dei disoccupati e
degli affamati. Si cerca, attraverso una vio~
lazione della legge e <leI patto interconfederale,
di mettere in condizioni gli operai di ribellarsi.
Ma gli operai non si sono ribellati, hanno sol ~

tanto protestato. Si afferma il falso e si dice
che si è rilnh rostretti alla serrata perchè i
dirigenti sono stati fatti segno a violenze. Ma
quando si cerca eh dimm,trare che violenze non
ci sono state, allora gli industriali si tolgono
la maschera e dicono che bisogna licenziare
400 operai. Di fronte ,11ciò gli operai sono
rimasti al loro posto di lavoro e hanno conti~
nuato a lavorare, tanto è vero che il giorno
di sabato 2 ottobre la produzioneJ effettuata
è risultata di gran lunga superiore alla produ~
zione ùpi giorm lJrecedenti.

Yore da'z centro. Ciò vuoI dire che III pre~
cedenza Hi faceva dell'ostruzionismo.

P ALERMO:~ Egregi colleghi, io debbo fare
una eonHtatazione. Ogni qualvolta è in lotta
il capitale e il lavoro voi sempre vi schierate
dalla parte (leI capitale. Se dichiaraste, come
è in effettI, che siete al servizio del ca,pita~
lismo 11otremmo ane he intenderei, perehè vi
riconoHceremmo come avversari leali e sinceri.

roci dal centro. Non siamo al Rervizio del
capitaliRmo; siamo al servizio dello Stato.

P ALER,MO. Onorevole Presidente, onore~
vole MiniRtro, quando gli operai, il sabato
2 ottobre, vengono a conoscenza della minaccia
di 100 licenziamenti e restano al loro posto
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di lavoro, che cosa si verifica? La Direzione
proclama la serrata.

Signor Presidente, invoco il suo alto senso
giuridico. Ci troviamo di fronte ad un atto
illegale commesso dalla Direzione, quello, cioè,
di proclamare la serrata che non è contem~
plata in nessuna legge e che è vietata dalla
Costituzione.

Va ce da destm. N o, non è vero.
P ALERMO. Per lo meno la CostItuzione

non ne parla.
Che cosa vediamo '? Vediamo che le auto~

rità centrali e l'autorità periferica dipendente
dal Governo, il Prefetto, non entrano in
campo per richiamare gli industriali all'abo~
lizione di quella serrata che è contro lo spirito
informatore della nostra Costituzione. Il Pre~
fetto si mette a servizio della industria e,
anzichè spingere gli industriali a riaprire i
battenti, a revocare questo ordine che è ille~
gale, CIrconda lo stabilimento con un cordone
di polizia e di carabinieri,~ e mette in assedio
quest( operai. N on si pensi che la parola « as~
sedio») mi sia venuta così in mente senza capirne
l'importanza; sono stati veramente assediati,
tanto è vero che si è proibito alle moglI, alle
famiglie degli operai di portare ai loro cari,
assecliati nello stabilimento, gli indumenti, il
cibo, le sigarette. Tutto questo si è fatto col
beneplacido del Prefetto, violando le norme
più elementari della democrazia.

Ma fino a questo momento niente SI è ve~
rificato. Passano il IO e il 2 ottobre senza inci~
denti eccetto questo eordone sanitario, come
lo chiama l'organo uffiCIale della, democrazia
cristiana di Napoli; questo cordone sanitario
che vieta l'accesso e il contatto con gli operai
asserragliati nello stabilimento. Il 3 ottobre
non vi è nessun indizio che gli operai vogliano
cedere, ma invece abbiamo una prova di forza
e di solidarietà umana perchè, in occasione del~
la venuta a NapolI del Vice Presidente del Se~
nato, onorevole ~coccimarro, si fanno delle
sottoscrizioni in pubblica piazza e si raccolgono
in mezz'ora 300 mila lire e nell'intera giornata,
2 milioni con i quali saranno paga t,e le famiglie
degli operai. Di fronte a questa prova di soli~
flarietà che dovrebbe inorgoglire gli uomini del
Governo e tutti coloro a cui stiano a cuore i
princìpi democratici, di fronte a questa prova

si ricorre a sistemi di bassa polizia, si privano

gli operai della luce elettnca, si staccano l fili
e, quel che è peggio, si minaccia di interrompere
l'afflusso dell'acqua e forse, se fino ad oggi non
si è verificato il flisttÌ1cCOdell'acqua, lo si deve
ad un passo che facemmo il collega Adinolfi,
Alicata ed io pres80 il Prefetto, richlamandolo
al senso di responsabilità e di imparzialit,f\;.

Dopo tutti questI fatti cosa si (lcve consta~

tare'? Che si sono violatI con grande disinvol~
tura gli articoli 13 e 16 della Costituzione.

Ricordo a me stesso l'articolo 16: « Ogm
cittadino può circolare e soggiornare libera~
mente in qua,lsiasi parte flel territorIO nazio~
naIe, salvo le limitazioni che la legge stabilisce
in via generale per motiyi di sanità e di sicu ~

rezza. Nessuna restrizione può essere deter~
minata da ragiolll politiche ».

(I Ogni cittadino ecc. I).

Il Prefetto se voleva a,ttuare questo sIstema
doveva servirsi (li una legge (h pubhlica sicu~
rezza dichiaranclo lo stato dI emergenza e
aclottare tutti i provvedimenti che derivano da
questo. Ma non possialTlo consentire a, chicches~
sia, tanto meno ad un Prefetto, che possa così
impunemente violare la legge, che possa vio~
lare e limitare la libertà dei cittadini perchè,
onorevole Presidente, si è verificato un fatto
ancor più grave: per potel'vi dimostrare lo stato
di assedio in C'ui sono tenutI codesti operai
basta C'itare l'episodio del segretario generale
della Camera del lavoro onorevole :Maglietta,
deputato al Parlamento, che non ha potuto
entrare nella fabbrica assediata dagli agenti
di polizia se non diek,) un lascia passare
del Prefetto della durata (li (lue ore. E quando
l'onorevole Adinolfi ed io abbiamo detto che
come senatori intendavamo recal'C'i sul posto,
ci è stato detto: I(È bene che non vi espo~

niate a questa mortificazione perchè gli ordini
sono precisI: nessuno passerà i).

Ed allora Rignor Presidente efl onorevoli
colleghi, è mai concepibile limitare l'attività
clel mandato parlamentare, è mal ('oncepibile
limitare la libertà di circolaZIOne di ogni cit~
tadino prevista e stabilita clan 'articolo 16
della, nostra Costituzione, è pos~nlHle che c1ob~
biamo assistere giorno per giorno, senza poter
far altro che protestare contro questi sistemi,
alla violazione continua eh tutte le norme
costituzionali ('he hanno appena jJoehi mesi
di vita?
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Noi ahbiamo il dovere ai protestare contro
questi siRtemi che offendono la democrazia,
violano la CORtituzione e creano dei prece~
denti veranH\nte gravi attraverso i qua1i 8i
cerea di ROpprimere la verità, di offuRcare la
libertà pt'r poter fare trionfare gli intl'l'\'s8i
e80Ri che ROno 8tati, a,himè, la rovina del nORtro
Pae8e e chI' mina{'ciano di continuarc que8ta
rovina.

Ed allora che cosa, si sta verificando ~ Que~
sto 8tato (li tewdone p0rrrura: l'altro giorno le
famiglie hanno in corteo numer080 e aURtero
protestato contro il Prefetto, nhiedendo che
per lo meno potessero rivedere l' riahbraceiare
i loro cal'i.

Oggi c'è la sospensione del lavoro di tutti
i metallurgici napoletani; domando aJl'ono~
revoll' MiniRtro e al Governo: ma che eORa
volete ~ Volete veramentt' creare dei fatti irre~
para:l>ili ~ Volete veramente che si arrivi a,
forme <li violenza legali CI illegali?

Vuole i1 Governo o no intervenire per <lire
per Rempre una parola che 8i iRpil'i alla Oostl~
tuzione rf'pubblicana, <licendo che non è con~
Rentito a <lualsiasi indu8triale di proclamare
la ROlTata e dieendo chI' è un Ram'o diritto
quello degli opemi <li <lifendere il proprio
lavoro e di difendere Il proprio llane '? Io penRo
che il GovHnn ahbia <luesto dovel'e eù attel1do
fiducio80' una riRpoRta che non solo rassicuri
me, ma raRsicuri migliaia e miglima <li ope~

l'ai che 80no anRiosi di conoscere Re la C08ti~
tuziane repuhblicana sia o no riNPt'ttabt.
(Appllllf,si dall(( sil/istm. C()ngJ'(/t'lIla;;iolll).

PRESIDENTE. Ha, facoltà di parlare il
Nenatore A,<linolfi Recomlo firmatario dt'lla lllter~
pellanza.

ADINOLFI. L:olleghi spnatOl'i, il co]]eg;t
Palprlllo ha fatto la cromstOl'ia, precisa di
qneRto gravp incidente di lavoro. Noi inten~
dimno con h nOl'\tra, interpellanza vortare
innanzi al Renato e innanzi al Paese, una que~
Ntione di f'quihhl'io e di layoro; yogliamo fors!.'
in questi conflitti di lavoro, eS;tcerbart' gli
animi o yogliamo, come pott're legislativo,
adp,mpiel'p ad illla, llnssione <li pacificazione
propria deno Stato '~

I conflitti <li 13,'1101'0paRsano' orma] nl'lla
storia, prima denegati, oggi come una causa
<ti pe1't,urbamenti; e la l'toria darà le res:Pon~
sabilità aJle elassi che opprimono illaYOJ'o. La

nostra Oostituzione ha santificato il diritto
al lavoro; Ol'hene, noi vl'rriamo, nell'ineidentl'
di Napoli, un'accanimento eontro la lihertà
del lavoro e lo denunciamo apertamente con
il fervore ele11a nostra ideologia, ma presen~
tandolo in modo che la ideologia sia anche
rispettata dagli avversari. Ora, il caso è così
come ve lo ha riferito il collega Palermo.
Vi è una violazione dei patti di lavoro; ma
vi sono o non vi sono le CommiRsioni interne ~
Vi sono o non vi sono <lei patti sindacali che
cUmno delle determinate funzioni alle (1om~
missioni interne? E<l allora il regolamento
dei turni di lavoro deve pa8sare, non Rolo
con il eonRenRO ~ intendiamoei hene perehè
non chiediamo questo ~ ma con la discu88ione
tra la Direzione e i rappresentanti elegli opera,i.

Ora interviene nella fahbrica questo inge~
gner Pierro (e laseiamo ~mdare il collega che ha,
detto che è Rimpatico, che è una buona per~
sona, che è un agnellino, mentre altri lo defi~
niseono coml' il terrore degli operai), e che
CaRa fa?

Fa quello ehe farebbe un padre in una fa,mi~
glia di figlioli diReoli (ammettendo pure ehe
gli operai siano dei eliNcoli), che cosa fa?
Irrita questi ragazzi, questi operai? N oi di~
ciamo semplicemente questo, che viola i patti
di hvaro, i patti Rinclacali (li lavoro. Egli
interviene, fa nn ordine di servizio eon il
quale pmturba i turni <li lavOl'o, viene a sta~

hilirl' che vi dl'hbano eSRere dei turni per cui
gli opl'rai l'l'stano inattivi e senza hvoro. E
con questa inattiv]tà si yuole dimostrare da
parte di qlleRt,a, Dirpzione, che oggi ha immesso
questo nuovo (lirl'ttore (che ha fatto altri
esperimenti del genere in altre fabbriche napo~
letane), Ri vlIole rlimoRtrare ehe alla Naval~
111eccanie~t vi è un rendimento paRRivo perchè
vi sono turni "Vuoti di lavoro, o meglio VI
è una esuheranza eli opera,i di 1110<10che in
COnNf\guenza debha attenersi il provve<limento
immediato eli lieenzia,mento. E queste a me
Ncmbrano tortuose insl1lllazioni <lella prepo~
tenza paelronale, giacchè, attravNRO quP,Rto
direttore che viola i patti <li lavoro, Ri vuoI
dimostrare una CONaehe offenrle la maestranza
napoletana, che offende il Jayoro napolf't,ano,
che offenrre le lagrime di qnesta gente che
lotta per il lavoro e per la propria città. Allora
Il senso di ribellione è giustificato ! Gli operai
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ln,yora,vano tutti, non vi erano infatti t,nTui eli
hworo inattivi, e (la nn giorno all'aUro NaU,a,
su un (lirettol'e ('he dichia,ra che ci ROllO dei
turni inatti,'i. Gli openLi come 10 hanno
accolto '! Lo kt]]]lo~aeeolto l'orne nm a,vren11110
~tecolt,o un nmeRtrn o}JpreNNivo ai tem}JI (lelle
nostre giovani fatiehe, quawlo t'ranmlO Rui
banc11'i df'lla scuola, e non NU (l1wlli (leI Sf'na,to.
N oi lo rtvrenllllO aceoHo con (lei clamon, dI('

noi ehia.mÙmJO fischi ti die a, N a}Joli si ('hia~
mano in altra, llul.lliel'a. .. lo hanno a('('nlto
('ou deglI ;-;1wrkfii, elle non Rigmfil-ano sfida,
ma [oif'ntimento ('he NaIe (lall 'anima contro un
uomo, che llon potl'va l'iNcuotf'l'e (1Uella si1ìlT
patia., ehe inveetl st,mhra a,1hi:1 presw il
collega Gava. Gava infatti ei (lice: è simpatico,
è un buon uomo ;nm non è un huon uomo per
gli operai! N 011 è un 1mon uomo per ehi con
le braccia" i!wI'oeiat,e, ina,ttivf', aMende i1 pl'OVT
veelimento di licenz1H.n1l'nto! Questa (\ la
n~rità.

Questo è Ntato Il elima i11 ('ui è maturato
l'incidente, mio ca.l'o 011Orcvole Gava,. FiNehi al
(lirettore! Che Rignificato lumno l fischi"? Se
un maeRtro fORRe fiNehiato ti l'iCOrresHe alla
frusta antica, ~tlla « Npalm;).t.a. i), nome si face.va
nei tempi a,n(Iati, alla punizIOne immediat,a,
ciop, sarehbe un diNunut1Jo. Ora il (lirigf'nte.
(li un COmlJlesNO induRtriale il (1ualp opera la

piecola yewletta p non :-;i al)pe]1a al J'egolaT
meuto, P un llomo che esce fllori (bIb legge.
Re noi qui ll1vpee di (liNcntml:', aJ'l'iY<1,NNimoad
a.(loperar(' le Neelle HPl fpryorp delle ('ont,ra T

stanti ideologw Naremmo deplorevoli, uNeiT
remmo dalla legalit~l" Karemmo degli illegali.
N oi vogliamo dire che (l1H1stO uomo aveva Il
(liritto magari dI ehieder€' la :punizione (legJi
operai, dIP a,y(~ya, (Ipeseati)) per ragioni di
ilisciplina, ma attra,verw il OonsigJio di (liRciT

plina così come è (lisposto da]]e leggi sinflaT

cali. Egli Ri doveva ritirare nella sua Dirpzione,
bre mtervenire gli organi (li lavoro legittimi
e dirf': (( Puniamo queRti operai, perchè per
me wno una pietra (li seandalo e ili indlNciT
plina )). E cONì faceIHlo, a,Y1'f'hhe ;\vuto ragione

o torto, nm avrebbe agIto leg}tlm('ute. Invecp
egli va via" non va llpl1a Du'pzioIW ma Re IW
n1 Lì.eaNa; Ri coneerta teJefonil'mnente e dopo
poche ore appare nell'offieina l'ordine di serT
vizio con la wNpenNion(' a, tempo iJ1(let.ermiT
na.to e con il Jieenziamento quindi ilena m~teT
stra,uza. Q,Uf'Rto p stato un insulto agJi openn !

Ohi h~t ricevut.o uno suhiaifo riNponde (li SOT

hto con llll0 Nc'hiaffu. lnn"('.e emm hanno

l'iNP ONtO gli opera.i '? Hanno detto: Hon UNCIamO
dalnoNtro pONto (li lavoru ! QueNto lo avrebbe
(lt~tto anche il lluuinaiu KU una Dave che

cttÌouda: Hun CHeo per ;Ullm'e (ld mio lavoro!

È un atto (li diNl'Ìplina, P un a,tto (li Nantltà,

clw nOlI In1Ò PSH(,I'C interpn'tato male. L 'OPCT

l'a,lO non Ni rilwlla, l'uperaIO non (list,rugge,

l'upmaiu non Nloll<ta le yetrai,è eh una direT
ZiOllP, Jlon hut,1ea IW1' ana, la, NCl'ivania del

(lirigente tra('otante, ma t'0pt'J'aio ilw1'ocia le

bI'~l,ceia p attelHlc Il l'lNultato del :-mcritinu,

\l611e htgl'ime, \leI KUO !rtyoro, e atteudn qnf'Nto

ri"vet1;o clf'l1a lpgge, ehe noi yemamo a ehieT
dpJ'e a] MinlNtro. 1\'[1 paJ'A chA un TiRpetto più
decoroso della legaht~'t non si pOKNa avere.

Noi Niamo 11('1 limitI lleJla legge. NIaUlO N€'guiti
dagli opP1'ai €' :,;imno orgoglIosi (11 PNNert' Neglliti;

ahbiamo racconmnilaio ell iURC'g'nato a\l eRHi

b ('.}llma, e la, paziellza, ('alma e. pazienza,
chp ANNI hallno ill R('gll~tto prima. n, noi. Lo

ahbiamo visto nel comizio del compagno
~co(\('im~t},],o. Tutta la Napoli (leI layoro era

lì £1,(1acclamarlo, ('oNl eomf' ~i ~wcbl1m l' ci

Ki rwolge al pa(ln', al p~l.irono (lella fatica
(lelle hraecia, (lplle lagrime e (leI ,mlloTe. N ai

~thhianlO viNto gli Op('1'aI che dona.vano (lena.ro

}JAJ' gli operm, a1)hiamo VISto ('he l'operaio
]Jon~r() ~1 ]Jrivaya, (lE'lla Higal'ef,t;\, CI deJle (tieci

lire pel' mml(1arle al compagnu! EhbeIlP in

(llll'lhl, Of'Cai-ilOllt' a 1'bi,HllO ~Wllt,o ('oniro <li H(d

un 'aUnt forma (Ii h'aeotanz<1; ]a, tnwota,nza

pohtil'<1,. NOI a,hhiamo il tliritto di (,l'iti('arla

in flUeN1;<1,HPeh~ p~\,rJaJ1lental'e. Non è qni pre.

Neute il l\finistl'o Se.el1m 1)('1' Neni1re Ne la

1l0Rtra 11<Lroht t'. b nost,ra (loglmnza Nia. fat,ta
in mamera ir}leonda, l' }Jt'rturhai.rict', oppure

('on cJuell'arm deC01'ONa, elw noi voglIamo. Le
nostre rimoNtranze noi If'. fareUtlllO con la. legaT
lit,1. Noi chiediamo al MiniHtl'O Scelba: il

YONtro rappresentante, Il Prpfptto, ehe l'ORa ha

fatto? NOI affernllamo ('he Il P]'pfetto ha

eN~tgelato, P anfbt.o oltre' la via della leg'alità,

per('hè tn\' gli operai in t'onflitto (li illtl'l'f'ssi
('Oil i padroni e i p~),(lrOIll ;-;t.eNHINi è meNNO

dalla parte di (1110,'3ti ultimi eft kt cereato la

rPRa di ljuefiti operai, dJP padneanll'nf,p Hf,aT

vanu Ilf'lb fahbl'iea.

gNsi stanwo pa('.1tlei lwlla Iabbriea in atteHa

delJa wlnzi01JC df'lla, Ye}'tenz~t Ninda('ale, ell

allora NlflHl0 a,nda.tl 1101 li al Prd'('1,1~o ('(I,:ì. ('mno
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potere legislativo, senza avere le mansioni che
ha la Oamera del Javoro. Lì giunti abbiamo
detto: Rignor Prefetto, perchè perturba per~
fino la circolazione, per garantire, secondo
lei, che cORa'~ Lei in fIuesta maniera, offende
la libertà: non Ri può infatti paRsare più per
la strada, poichè non è il wlo varco alla fab~
brica che lei interdice, ma lei interdice il
pasRaggio ai pedoni, ed interdice ancora di
più. Vi è stata, una madre che aveva un gio~
vanotto malato per cui naturalmente il peri~
colo diffuso \lella tubercolm;i p,oteva aggra~
varsi: la madre pensa al figliolo, il quale
la notte la passa sull'addia,ccio Rul pavimento,
e dice: questo è il pastrano per mio figlio,
portateglielo, ma non è stata fatta passare! Noi
abbiamo il disdegno (li questo poliziotto che
ha respinto la madre e il cappotto e che ha
detto: il cappotto non coprirà le carm di
questo irregola,re!

Ma dove giungiamo nei conflitti di lavoro?
(1m'IÌ si è respmta un'altra donna che portava
le sigarette per il figlio ! E poi RI dà il lascia~
passare all'onorevole Maglietta per due ore!
N oi i biglietti li abbiamo avuti per il carcere,
per i detenuti, per quelli che la Rocietà mette
al di là della legalità ma non per gli operai
inermi. Miei cari amici, ma forse il parlare
con un gruppo (li operai che è asserraglia,to
m Ulla fabbrica, da parte di un cittadino che
ha un ma,ll(lato legislativo, è forse un pericolo
sociale? Quale pericolo della libertà voleva
garantire il prefetto di Napoli'! Siamo quindi
in tema di eRagerazione, ài perturbazioni e
noi vogliamo indicarE' al Parlamento, al Mi~
nistro, al PaeRe che la perturbazione questa
volta viene dall'elemento padronale e dell'ele~
mento che è respommbile deI funzionari, e
non viene <lagli operaI. Sono sei giorni che
gli operai àormono nella fabbrica, sul pavi~
mento; voi togliete loro il telefono, togliete
loro la luce con il eader <lelle tenebre, ma
essi restano tranquilli. Voi minacciate di to~
gliel'e l'aequa; facemmo noi una domanda e
una minaccia al Prefetto, se volesse togliere
l'acqua! Allora il Prefetto oscillò e non la
fece togliere, ma ci àisse che la luce l'aveva
tolta perchè il proprietario ~ lui diceva « Il
proprietario)) ! ~ della Navalmeccanica aveva
detto che poteva eSRere guastata qualche mac~
china, e poteva avvenire qualche guasto. Noi

allora dicemmo: « Vi apprestate anche a levare
l'acqua: ma l'acqua, quale macchine muove ~
È la macchina umana che voi volete assetare !
Questo è un assedio, è contro la libertà, è

contro la Costituzione ». Noi crediamo di avere
il diritto di fare questo rimprovero e ricac~
ciare i funzionari nei limiti della legalità. Noi
abbiamo denunciato queste cose con il calore,
con il fervore, con l'amore che portiamo, non
solo agli operai, ma al lavoro.

Il lavoro è una religione al di sopra ài noi
tutti, perchè ci attanaglia, ci affatica, forse
ci abbatte nella vita, ma vive con noi e splende
con noi. Per la libertà àel lavoro abbiamo
portato questa voce: sia rispettata anche da
voi, <lal vostro senso di critica e di equilibrio.
(Appla1tsi da sinistra).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
senatore Gava per svolgere la sua interpel~
lanza.

GA VA. Parlerò con minore drammaticità
dei colleghI che mi hanno preceduto, ma con
maggiore rispetto di quella esattezza che, forse
involontariamente, è stata del tutto tradita
dal collega Palermo.

Nel complesso industriale della Navalmecca~
nica, che è un aZIenda appartenente alla Fin~
meccanica, ossia un ente finanziato dall'I.R.I.,
e qnindi un'azienda non padronale, ma costi~
tuita dal capitale dello Stato (proteste a sinistra)

esistono due stabIlimenti: L'O.M.F. e il Vi~
gliena. Nel settembre 1943, in occasione della
liberazione, parecchi dirigenti furono estro~
messi dalle fabbriche della Na.valmeccanica in
segaito alla illRurrezione operaia; si verificò,
cioè, a Napoli, quel fenomeno, non sempre
commendevole, verificato si di poi anche in
Alta Italia. L'ingegnere Pierro è, invece, rima~

sto al suo posto a dirigere il Vigliena, con
pieno assenso degli operai, con soddisfazione
delle masse operaie e con sOfldisfazlOne, vorrei
dire, anche degli amici della parte ideologica
avversaria, al punto che l'onorevole Sereni,
lo scorso anno 1947, quando dovette orga~
nizzare la Mostra riuscitissima della metal~
meccanica partenopea, per conto del OEM, ri~
corse all'ingegner Pierro. L'ingegner Pierro la
organizzò, e riportò pubblicamente lodi da
parte di colui che era allora, se non erro,
amministratore delegato del OEM.
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Ecco chi è Pierro l'uomo f;pvero, l'uomo £ero~
ce, l'uomo inyiso alle massf'.

I/O.M.];'.. vieeVPl'RH, era, retta clall'illgegner
Bertoli: compita persolla, attiyissimo dIrigente
del Partito comunista italiano.

Per ragioni di riorganizzazione (' (h rionE ~

namento, accettate anche ùaH'ingegner Ber~
tali, un bel giorno la direziont' gent'rale eleHa
N ava,lmeccanica decide di unificare le dll'e~
zioni del Vigliena e dell'O. JYI.F.; e, f;iccome
l'ingegner Pierro era di grado lnÙ elevato,
diventa il (lirettore generale del nuovo com~
]Jlesso, mentre l'ingegnere Bertoli duwende
necessarIamente a vice~direttore aHa iliretta
dipendenza dell'ingegnere Pierro.

Il Pieno introduce un nuovo ordinamento
nell'O.l\lLF., e cerca di portarla, dal caos in
cui si trovava" a quell'ordine e a quella disci~
plina che, indipendentemente da qualsiasi ideo.
logià politica, aveva saputo da,re al Vigliena,:
Ntabilisce perciò dei turni interni eli lavoro,
e la ( bolla» di lavoro. Non turni eNterni di
lavoro, il che avrebbe implicato l'esame pre.
ventivo con la Oommissione interna, ma, tm'ni
interni nei ViLl'l reparti, il che non implicava
la necessità, di mUL preventiva, diRcuRRIOne.
« Bolla» di lavoro, e ciuè constatazionc, attra,~
verso una certificazione del capo~reparto, del~
l'opera effettivamente compiuta cla,i Ningoli
operai durante la gIOrnata eli lavoro.

PALERMO. Ma che dice! Lei non sa nulla
(li queste cose.

GA VA. Onorevole PalerlllO 10 m'intendo
eli queste cose perchè sono f;tato organizzatore
f;indacale; quando lei faceva « il giovin signo~
re», io giravo per le fabbriche e le campagne
ad organizzare operai e contadini.

PALERMO. Però c'è questa differenza: che
adesNo lei sta Call il capitale ed io, invece,
sto con gli operai.

GA VA. Oiò non sigmficava introduzione (h un
nuovo sistema di retribuzione ~ il che avrebbe

implicato davvero la eHigenz:1 della preven ~

tiva (liscussione con la Oommissione interna ~

ma wlo modalità (h applicazione del sistema
di cottimo che era già in vigore, pref;so tutti
gli stabilimenti della Navalmecca,nica ed era
stato accettato anche dalle maestranze del ~

l'O.lU.F. Oiò significava l'introduzione di un
necessario controJlo che si esercita con l'at~
t,ribuzione ai capi reparto elella responsabilità

di smetterla con la segnalazione eli risultanze,
spesse volte fittizie, del lavoro dell'O.M.F. e
di certificare, invece, il lavoro ut,ile effettiva~
mente compiuto da ciascun operaio.

Il nuovo ordine di servizio viene criticato
dal club politico che spadroneggia III seno
all'O.M.F. Questo club non provoca una discus~
Rione per le normali vie Rindacali, ma, vice~

'l'erRa, nelle ore eli riposo, nglll g'w}'no (lal 29
Rettembrtc' in poi, con un alto pa,rlante piaz~
zato nel mezzo della fabbrica, incita gli operai
allo sdegno p aU'odio l'antro la direzione elel~
l'O.M.F.

Il 10 ottobre l'Illgegnere Pierro, come tutti
gli altri giOTni, entra nella fabbrica" ma il
primo ottobre avrebbe dovuto entrare in vi~
gare il famoRo oriline (li servizio, e l'ingegnere
Pieno è accolto, da una parte degli operai,
con una selva fittiRsima, di fischi. Si ritira e
fa per entrare negli uffici (lella direzione, ma
a,lla porta trova un gruppo di facinorosi che,
malmenandolo, lo ef;tromettono dallo stabili ~

mento !
PALERMO. Non è vero, non è vero!

GAY A. Tanto è vero che un membro comu~
nista del eonsiglio di gestione telegrafa a,l
conf;iglio centrale di geRtione della Finmecca~
nica un bollettino di vittoria,: « IJ 'ingegnere
Pierro è stato estromef;so ».

Il telegramma è documento. Oontro queRta
estromissione protest,ano tutti i dirigenti del~
l'a,zienda, tutti meno l'ingegnere Bertoli ehe,
per sua ventura, si trova in quef;ti giorni a
Varsavia; escono tutti daUa fabbrica seguendo
l'ingegnere Pierro, e fra queRti e'è anche, caro
Palermo, quell'ingegnere Scaglia che è molto
vicino a voi per ideologia.

N on solo, ma la maggior parte degli impie.
gati seguono l'ingegnere Pierro e su 1200
operai, 500 f;eguono a,nche essi l'ingegnere
Pierro, non approvando il gesto di quei pochi
facinorosi che avevano indotto la massa gri~
gia, sempre titubante, a segmrli III un primo,
momento.

A questa estromissione f;egue immediata~
mente l'occupazione della fabbrica e poi l'or~
dine di servizio che, sembrando essere una
sospensione eli lavoro a tempo indeterminato,
si risolve in una autentica Rerrata.

Dopo di che il Prefetto dispone intorno alla
fabbrica quello che è stato definito dal « Do~
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mani d'Italit"t ))il conlone sanitario. A proposito
del cordone sallltario il l'allega Palermo ha
parlato di violazione dell'artil'olo 13, (le11a
Costituzione, perchè sarebbe Fitato in tal modo
istituito un ai-ì8e(11Ointorno alb fahhrira, <::
(li violazione àeIl'articolo 1G pere-hè si vieta
ai cittadini estranei eli circolare e wggiornare
nella proprietà privata della N avalmeccanÌ('a !

Mi pare che prima di acemmre eh anti~
costituzionalItà, una misura di un'autontà dello
Sta,to così" elevata come il Prefetto, -\1 debba
pensarci seriamente.

Dov'è lo Htato di assedio ~ Chi Impedisce
agli operai di uscire dalla: fabbnca e di rag~
giungere le loro case"? È tanto 'Tero, amici,
che non eSIste uno stato di aHseàio, che i 700
operaI che occupavano originanamente lo sta,~
hilimento HOllOoggi rielotti a non pIÙ dI 400.
(Rw/loJ'i (la s/:nistra).

Yori (la sinistra. Ma agli operai che eHeono
dallo st,abIlimento è inibito rientrarvl.

GA VA. 8i dice: ma gli oper3Ji che sono
usciti nOll possono rientrare. ViolazIOne àel~
l'articolo 16 ! Ora io mi domando: è o non è
illegittima l'oceupazIOne violenta dello Hta~
hilimento? Ho HentIto parlare addirittura di
viobzione (lelle prerogative parlamentari ma,
ehe io sappia, la CostItuzione non ha mai
permeHHO e prevmto Il diritto dei parlamen~
ta,ri di entrare, contro la volontà, del pro]Jrie~
t,ario, nelb proprietà privata.

P ALERMO. Ma le aziolll ài quell' Azienda
appartengono allo Stat,o.

GA VA. Onorevole Palermo, sì le azioni
sono dello Stato, ma yoi sapete che lo Stato
ha anche del patrimoni privati e in tal caso
si deve applicare ad essi la legge secondo il
concetto privatistico del diritto dI proprietà.
N on solo, ma accanto all'articolo 16 eSUlte
l'articolo -i~ della nostra Oor,;tituzione rhe Ht,c~
bilisee che la proprietà privata è riconosci uta
e garantita dallo Stato e prevede, quindi,
che neanche i parlamentari possano entrare
1"llvito (lum111O nella proprietà altrui. Ecco
quale è la yera, situazione ginridiea, onde io
pregherei ehe, prima di laneiare aceuse di
violazione della CostituzIOne contro le auto~
rità dello Stato, ci 81 pensi bene, perchè la
Oarta costituzionalè den' essere Il vatto co~
mune di tutti qua,nti noi; (leve eSBere m;pet~
tata, nRata e interpretata in buona fede. Se

fosse davvero violata, saremmo noi i primi
a,(l inROrgerp per la tntela dello 8tato demo~

cratico e della f'ostltuzione. (I ntrrruzi0n i da
sinistra,. Applausi dal ('elltro).

~j folltlata lllvece la censura, rcln,tiva alla

Herra,ta, perchè Jn, sOHpensIOne a tempo inde~
t.erminato àel lavoro equivale ad una Herra,ta.
Anehe He la Cm:tituzione non vieta eRpressa~
mente la serrata, ~. p perciò errava l'onorevole
Palermo affermando l'esiHtenza di un tassativo
àrneto ~ è logico dedune che, He nello stabilire

il Histema dé diritti àei cittadini, la Oostitu ~

zione preyede il (liritto di sciopero, ma non
quello dI serrata, essa ha inteso, sia pure im~
plicitamente, di escluderlo. Del resto sono note
le ragioni che hanno impedito l'affermazione
costitm;IOnale del diritto <li serrata e ad esse
io t,lto corde aderiRco.

Detto questo, però, io vorrei domandare a
voi di sinistra e al senatore Palp,rmo ehe Henso
abbia la serrata di uno stabilimento preYenti~
vamente occupato (lagli operai giacehè, dopo
l'estromissione del direttore, immedIatamente,
e prima dell'oràine di sospensione del lavoro,
fu occupato lo stabIlimento. Le maestranze
non NOno mai useite nn Istante dallo stabili~
mento dopo la eaeciata dell'ingegnere Pierro.

Vorrei t"tnche dIre che, se dal punto (li vista
giurielico non è aeeettt"tbile la proclamazione
sia pure simbolica IIi questa serrata, è pur vero
che una gravissima provocazione, lHtrtita dalla
indiseiplina caotica ed inammissilnle di uua
parte (lella massa operaia, l'ha determinata.

Violazione dell'artIcolo :2 del patto inter~
confeàeraJe relativo alle OommisRioni interne
abbiamo viBto che non c'è. (PJoteste). In ogni
caso, anche Re Cl fosse, non seguenrlo la via
della violenza Ri puteva dare Ull<"t soluzione
al conflitto eh lavoro; si salebbero, 1('1 Ò,
dovute battere le normali vie della contro~
yersia sinàacale.

Come si spiega dunque questa insurrezIOne
(11 element,i facinorosi nell'O.M.F. '? l,a ventà
deve, essere svehìta al Senato, perchè è bene
che RU questa piaga una buona volta Cl SI
metta il òito, e che il Governo intervenga
affinehè il denaro, che con tanti Raerifwi dà
il nostro popolo per mantenere le induHtrie,
non yenga Rl'iupato in diversiom che non
hanno nulla a vedere con il potenziamento
della nostra economIa. La verità è questa:
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nella N avalmeccanica hanno imperversato le
interferenze di partito. In quasi tutti gli sta~
bilimenti della Navahneceanica si sono aperte
le sedi (leI partiti eomumsta e ROeIalista" si
sono distaccatI degli operai per IJ servIzio
di propaganda a favore dei partiti medesimi

i:' si sono adoperatI i mezzi (li proprIetà della
Società, per manifi:'staziom politiche. ~~ me
risulta che a Castellammare di Stahia RlwSKO
la domenica i camion della azii:'nda, eon la
benzina dell'azienda, uscivano per aC'eOlllpa~
gnare gli operai C'omunisti nel vari semi~
deserti comizi di Sorrento e pai:'si viciniol'l,
dove non ci sono comunisti. (Proteste 11il'issillle
ita sinistra e 'l'Ca::: io Ill eg1lallllelde 'l'iN (lal

('entro).
Yoce da slnisti'((. V ai a,vete fatto aJtrett,anto.
GAVA. N on è vero ! Quando noi <lelJa eor~

rf>nte sindacale cristiana, protestammo pres80
la Direzione del cantiere eh CastelIammal'e di
Stabia della Navalmeccanica, per queste inqui~
nazioni politiche che turhavano la disciplina
e l'andamento c1ellavoro tlell'azienda, Ja Dire~
zione ci rispose che era pronta a eoneedere
anche a noi la Re(le per il partito; ma noi
rifiutammo det'isamente.

Voce da sim:stm. Non ne avete bisogno, per~
chè non avete nessun segUIto tra, glI operaI.
(Proteste /)1/)1ssil/le dal centru).

GA VA. Non è vero!. Nelle eOll1llllSi'ìioni in~
terne, nei cOllsiglI di gestione abbIamo i
nostri rappresentanti eletti in eontrasto con
le VOHtre liste. Il collega Palermo e il collega
Adinolfi H,1InnObene ehe a Ca,stelJammari:' di
Stabia la eorrente sindaeale cristiana, anche
se di minoranza, è stata :-;empre ben (lualifi~
cata e ricercata nelle trattative e negli aecordi
che la Camera del 1:1voro e le ComnnsslOni
mterne conducevano con la parte pa(lronale.
(Appla'llsi dal cfntru).

All'O.M.F. è sucee:.mo ant'he (lUakJw CaRa
di più. Duranti:' la eampagna, elettoralf>, sotto
la yoee (IHervlzi vari », v('niva,no dmtacea,tI ogni
giorno. . . (Rumuri l''Ì/'aei <1asinistra).

Ammiro la competenza del settore avYer~
Hano iJ quale a,ppena ha sentito neccnnare;),
«( Hervizi va,l'i)) ha, mtuito e llHloyinato let mia,

non aneor detta, eonclusione.
La condusione, lo rlico 1>i:'rgli amieI (1t'1ll0~

cra,tiei cristiam, è proprio questa: ehe sotto
(Luella yoC'e (la flnt' a treecllto operai ogni

giorno venivano me:-;8i n disposizione <leI pnr~
tito comunista per la, campagna elettorale.
Questa p la verità. Si era Htahilito un clima
di opp1'e:-;s1'one, di mtolJt:'ranza ehe vietava
qualsiasi lIbertà di eSprE'R:-;lOnealle correnti di
minoranza. N on è (la meraviglia1'Hi He in que~

i'\te eondiziom l'O.J\f.F. fosse caduta afl un
bassissimo lIvello di 1Woc1uzione e se il eaos
ed il diHor<line dominaH8eI'O; non è da mi:'ra~
vigliarsi :-;e alcuni gruppI (li operaI più inHOf~
ferentI si 8iano ribellati all'onlme del eontrollo
della prorluzione quoti(liana.

N oi siamo qUl, earo Palermo, per thfpndere
glI interf>8Si del Mezzogiorno e ele]]'imlustria
deJ MezzogIOrno e tu 8ai ehp nel mio 1)a,rtito

~ e lo sa anche eolui ehe pre:-;wc1e 111 qut:'sto

momento l' AHHemhlea ~ io HOllO fra i sosteni ~

tori più convinti e tenaci rlella neee8Bità della
sana industrializzazione del Mezzogiorno.

N on è VPI'O ehe Hi vogliano sma bilital't' It:',
fabbriche (lella p'ovincia di Napoli.

p ALER,MO. Ne premliamo atto.

GA V~'L Prcmlctene atto. È risaputo che
presto forRe il Paese sarà ehia,mato a faI'e un
grande saerifizio 1W1':-iOBtcneretutte le indu ~

Htrip ehe dipendono finanziarialllt'llte dall 'LB.L

ed è riHaputo che in questo Hforzo il Rettore
metalmeceanieo dI :Navoli non è traReurato,
ma anzi è conHiden1lto ('0111e uno dei !:lettori
che vanno rinnovati t' potenziati.

J\Ia la verità è che, l'C è neccHRario chiamare
il popolo a contnbuti onerOSI, dùhlnamo dare
ad esso la sicurezza e la garanzia che Il denaro
sarÙ !:IpeHObene, dohbiamo tbrgh la ga,ranzia

cl1\:' n eIll' fa,bbrich<c' Hi la VOI'; a, prescindere
(la (lUah;iaRi ideulogia politica. DobbIamo dal'gli

la garanzi<t ehe la politiC'a nOll sarà più por~
tata nelle fabhriche a inquilU\Xi:', a sviJire, a
snervare la capaeità IJroduttiva (leI lavoratori.
(HulI/o/'l (laZZasinistra). Tutto eiò, on. eolleghi,
non ha nulla a che fare con Jt:' eontroversie del
lavoro, con I eonfiitti (leJ lavoro, con gli sforzI
dw midl\:' 1101 In'OlllUOyialllo per elevaTo le
COllthzlOlll mOTali eel econonuehe <1PI lavOl'a~

tori. ~la, non ci sarà lJORSlbilitÙ eli perveniri:'
ad un HuccesHO (lureyole l'\t', anzitutto, gli

, opera,i che Htanno nelle fabbrIche non vengano
Hpronati ,11prmlune e non 1'\1tolga daUe fah~
hriehe il tarlo rovinoso della, competizione di
partito.



Atti Parlamentari ~ 2336 ~

8 OTTOBRE 1948

genato della Repubblica

ANNO 1948 ~ LXXVI SEDUTA DISOUSSIONI

NEGRO. Anche il dottor Costa ed i diri~
genti della Oonfindustria parlano così.

GA V A. Amici bisogna che una buona volta
vi mettiate in testa che i dirigenti non deb~
bono essere presentati con dileggio innanzi alle
masse operaie. Essi vanno sostenuti e sorretti
quando fanno il loro dovere e non deve essere
la massa amorfa a giudicare sommariamente.
(Scambio di invet#ve ITa sinistra e nentro).

In Russia li fucilano i sobillatori della ri~
bellione contro i dirigenti. (Applausi da,l cen~
tra e da destl'a).

Voce da sinistm. In Russia non ei sono più
gli sfruttatori del popolo.

GA VA. La N avalmeceanica non è un'azienda
capitalistica, e non rlovreste parlare eosì pro~
prio voi dal momento ehe la vostra rivolu~
zione è stata giustamente definita non la rivo~
luzione del proletariato ma la rivoluzione dei
tecnici. (Rumori Ila sinistra).

PRESIDENTE. Debbo far notare che hanno
parlat,o il senatore Palermo e il senatore Adi~
nolfi e non sono stati fatti :-;eg'no a nessuna
interruzione. Quindi prego i eolleghi di riser~
va,l'si, caso mai, di domandare la parola per
eontestare le affermazioni del senatore Gava.

GA VA. Mando un saluto a, questi dirigenti....
PALERMO. E noi lo mandiamo agli operai.
GA VA. . . ed anche agli operai. Mi auguro

ehe presto essi rieseano tutti a imperare quella
crisi psicologiea, determinata da intollerabili
condizioni ambientali, ehe ha loro impedito
di esplieare interamente le loro eapaeità, teeni~
ehe. E mando un saluto anehe alla massa
sana degli operai la quale, se finora ha subìto
le iniziative di ristretti elubs che imponevano,
eon l'aperta o larvata yiolenza, il loro volere,
aeeenna già a riscattarsi e a mareiare nuo~
vamente in organizzazioni sindaeali sane, ehe
sappiano eondurla verso le oneste e proficue
battaglie del lavoro, che sappiano fare l'inte~
resse degli operai e non si riducano a stru~
mento di rovina agli ordini di un partito.
( V ivissÌ'rni prolungati applausi dal centro e aa

destra.).
MOLINELLI. Domando di parlare per mo~

zione d'ordine.
PRESIDENT'E. N e ha faeoltà.
MOLINELLI. Diehiaro subito ehe non entro

a.ffatto nel merito della diseussione che si è
svolta. Rilevo soltanto ehe le rlue interpel~

lanze sono dirette al Presidente del Oonsiglio
dei Ministri ed ai Ministri dell'interno e del~
l'industria e commercio. Le due interpellanze
vertono RU un eonflitto di natura economica
e su una illegittima ingerenza politiea. R.i~
tengo ehe la questione ehe più deve interes~
sarci è quella di sapere se effettivamente 'le
denuncie portate qui dal Renatore Palermo, e
non completamente smentite neanehe dal Re~
natore Gava, eirea le interferenze e il con~
tegno dell'autorità politiea, sussistauo.....
(Vivissi1wi 1'u.1nori e inter1'tIZioni dal cent1'O e da
destra). Io, eome ripeto, non entro nel merito,
ma domando solo se il Presidente del Consiglio
dei Ministri ehe è il capo del potere eseeutivo,
interpellato rlal Senato, pm:;sa permetterRi di
non venire a rispondere.

PR.ESIDENTE. Onorevole JYlolinelli, debbo
farle osservare che il Ministro dell'industria, e
eommeTeio rappresenta il Governo, quindi ri~
sponderà lui agli interpellanti. Se questi non
saranno soddisfatti delle diehiarazioni ehe il
Ministro farà, potrauno ayer risposta sucees~
sivamente rlal Presidente rle] Consiglio o da]
Ministro degli interni.

MOLINELLI. La ringrazio, onoreyole Pre~
sidente, perehè proprio a questa eonclusione
io volevo giungere: che eioè il Ministro Lom~
bardo assuma anehe la responsabilità politiea,
nelle sue diehiarazioni.

PR.ESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Ministro dell'industria e eommereio per
rispondere alle clue interpellanze.

LOMBARDO, JJlin1st/'O ilell'industria e C()I1I~
1JI.erc1'o.Onorevole President!:', onorevoli sena,~
tori, mi duole che, dopo aver sentito tanta
oratoria ('x ab1tndantia, cordis, la esposizio~
ne che or ora sentirete vi debba risultare
arida, perehè esaminerò esclusivamente i fatti,
come si sono svolti, e le conseguenze che c1e~
rivano dalla situazione della N avalmeccanica.
Anzitutto sia chiaro ehe le Officine Meeea~
niche e Fonderie che appartengono al gruppo
N avalmeccanica, e di conseguenza sono inqua~
drate nella Finmeecamca, nell'I.R.I., al cento
per eent.o sono proprietà dello Stato, eioè
della collettività: di eonseguenza, fa,l' graei ~

dare il disco fonografico sul padrone, sulla
esosità padronale e via dicendo, è assoluta~
mente fuori luogo e mi meraviglia aver sen~
tito esprimere dal settore di sinist.ra (leI
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Senato, a un certo momento, nn accenno
allo Stato che sarebbe ugualmente padrone
in senso spregiativo. N on è esattamente da
quella parte della Camera che io possa atten~
dermi un'affermazione del genere!

È bene rifarsi, dati gli accenni dell'onorevole
Palermo e dell'onorevole Adinolfi, alla situa~
zione dell'O.JH.F, rifarRi a quella rhe è stata
la formazione del g'ruppo della N avalmecca~
nica. Questo è stato costituito nel 1939 con
stabilimenti che eSIStevano già ed aUri Rtabi~
limenti che fnr('l1o creati per la congiun~
tura bellica. È stato cORtituito co l Bacini e
scali napoletani creato nel ] 92(), col Cantiere

Vigliena che riRale al 1939, col Cantiere na~
vale di Castellammare, colla Officina n~ecca~
nica e fonderie che, a, loro volta, furono una
trasformazione dei gruppi Hawthorn Guppy,
ex Miani e SilveRtri, ex Grondona e ('omi di
N apoli, e poi colle Officine aeronautiche, che
erano una Rezione diF)taccata del Badni e
:scali. Nel 1939 le maestranze di questi Rtabili~
menti assommavano, come ricorderete, a 5.500
unità.

Durante la guerra, ]e esigenze belJiehe
le hanno portate a 8.000 unità,; nel Rettembre
1943 la forza operaia e il1Jlriygatizia, cadeva a
circa un migJia,io di unità, per riRalire nel
1944, per le esigenzf' degli alleati, a ~.500, e
dal 1945 in poi, pian piano, Ri inffa,zionava a
7.000 unità, di cui il ]:: pf'r cento di impie~
gati, un po' pf'l' le preRsioni di caratt.erc poli~
tico, un po' per le raccomandazioni, e nn po'
percbè l'autorità prefettizia talvolta trovava
('onveniente sistemare alcuni dii'\occupati nf'Jle
induRtrie i'\teRse. Dal momento in cui la Fin~
meccanica fu costituita, il problema fonda~
mentale per essa fu quello di salvare il
gruppo napoletano, rafforz::twlolo e potenzian~
dolo, come avrò ocrasione (h dimostn"re in
seguito. I calcoli fatti dalla Commissione che
visitò i vari stahilimenti della Fimneccanica,
fanno ronl:>idcrarc ('he tra lavori acquisiti,
lavori da acquisire t' Jayuri nuovi, il perl:>ona,le,
da un punto dI yi:-.ta puramente tecnico pcl
economico, aSl:>olutamente w::,eessario (lovreùbe
arrivare a 4300 unità. E fu per potenziare
al massimo pOl:>sIbile la, produzione, e razio~
nalizzarla il più possibile, che venne disposta
dalla direzione generale deJla N avalmecca~
niea una serie di fusioni. Si sono fusi dei com~

plessi ehe così potevano, e possono, consentire
una maggiore vitalità, una opportuna divi~
sione del lavoro, una razionalizzazione della
produzione. Vennero pertanto fmd il Bacini e
I:>cali e le Offieine Vigliena, per avere una
unicità d'indirizzo nella ripamzione delle navi
e nell'esercizio dei bacini. Vennero fusi
l'O.M.F. e le Officine aeronautiche proprio per
sviluppare e potenziare il lavoro dell'O.M.F.
E tuttavia lo Rforzo del gruppo consistette
Rpecia1mente nel cercare di contenere, al mas~
simo possibile, i licenziamenti, tanto è vero
ehe, riducendosi per mancanza di lavoro le
ore lavorative da 48 a 40, per potere avere
tuttavia la possibilità d'impiegare un quinto
di più degli operai, altrimenti inoperosi, si
sono stabiliti quei tUl'ni di lavoro che, su
una settimana di 6 giorni, consentono, ad
ogni turno di lavorare per 8 ore, per einque
giorni. Ora, il motivo del~a controyersia ~ do~

lorosa contraversia ma, comunque, sempre
semplice controversia, ~ tra il lavoro e la diri~
genza di un gruppo che dipende dallo Stato,
non perciò dal padrone, il motivo di questa
controversia diceve, sembra adombrato, come
accade sempre in queste cose, da vari elementi.
Ma è bene anzitutto riportare alla realtà dei
fatti la situazione e far :vresente che si tratta
di materia Rquisitamente aziendale, in cui
la parola è alle due parti, alle due rispettive
rappresentanze sindacali.

La direzione della Navalmeecanica" per riu~
scire a facilitare l'acquisizione di lavori in
concorrenza, per ridurre il più possibile i
(,OstI ~ é yoi Rapete ehe è questa la cancrena
della nostra industria ~ per consentire, soprat~

tutto, alle maestranze un maggiore guadagno
che le compenRassc delle ore di lavoro ridotte,
stabilì eli fare i cottimi, su base di bolletta
individuale di resa,. I cottimi che sono fatti
ovunque, sono contemplati nei contratti di
lavoro. Allora, evidentemente, sorse uno dei
primi clementi di disagio tra le maestranze,
perchè il lavoro a cottimo è l'automatica sele~
zio ne di fatto, basata sunn, capacità e volontà
(li lavoro. D'altra parte per la società, è

necessario incrementare il più possibile la pro~
(luzione perehè inerementandola si possono
diminuire i costi, e la Società stessa può
provvedere, in conseguenza, a non defla~
zionare improvvisamente la parte della mae~
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stranza che è in supero rispetto al fablnsogno
del gruppo stesso.

Ora, è chiaro che i cottimi non quadrano
sempre a tutti perchè diventano una pietra
di paragone. Ergo, fertile terreno di agita~
zione.

Oi furono le obiezioni della commisRione
interna e del consiglio dI gestione, ci furono
chiarimenti da parte della Direzione del gruppo.
Rimasero alcune riRerve della commissione in~
terna ma comunque, siccome il cottimo fun~
zionava bene in tutti gli altri stabilimenti
del gruppo, non vi era ragione che non potesse
funzionare anche all'O.M.F.

Il guaio è che con questi motivi, o Rotta~
cendosi soprattutto questi motivi, accaùde
quanto ha illustrato l'interpellante senatore
Gava: per quattro giorni, i discorsi infiammati
alla mensa, pronunciati attraverso la radio,
hanno eccitato una parte della massa operaia,
non tutta, contro la Direzione generale e con~
tro il direttore ingegnere Pierro, provocando
la manifestazione di ostilità, che si dice fatta
a base di fischi e di urla, mentre l'ingegnere
Pierro ispezionava i reparti. Io non conosco
l'ingegnere Pierro e non so se abbIa la faccia
feroce o meno; il fatto è che i funzionan che
ho mandato in loco (ed è per Òò che avevo
chiesto agli interpellanti di concedermi di ri~
spondere più tardi) mi hanno comunicato
che l'ingegner Pierro SI era ]imitato alle sue
solite funzioni di dirigente e cioè a visitare i
reparti, e che era stato accolto da fischI che
certamente non depongono a favore della di~
sciplina deglI operai dello stabilimento.

Ma quello che è peggio, benchè si dica che
egli se ne sia andato da sè, è il fatto che è
stato estromesso violentemente, tanto violen~
temente che dovettero intervpml'(:' un impiegato
della commissione interna e un operaio dello
stabilimento per salvarlo dal peggio.

Ora, si può eufemiRtieamente pretendere che
l'ingegnere se ne sia andato, ma resta il fatto
vero che egli è stato estromesso. QueRto lo
ammette la stessa organizzazione sindacale,
che, con senso di lealtà, ha deplorato quanto
è accaduto.

Tutti gli altri dirigenti, di fronte a un
fatto di questo genere, più metà, del perso~
naIe tecnico e amministrativo, hanno abban~
donato lo stabIlimento. l,a, Direzione generale
della Navalmeccanica ordinava la sospensio~

ne del lavoro; ma nessuna minaccia di licen~
ziamento c'è stata" anzi, la Direzione invitò la
massa opera,ia ad andare a riscuotere le com ~

petenze che le spettavano per le giornate di
lavoro fatte. Io non ritengo che esista una
serrata, anzitutto perchè c'è occupazione dello
stabilimento da parte delle maestranze) ma
anche (se non yogliamo tenere lapalissiana~
mente conto di questo) perchè l'ordine di so~
spensione per ristabilire una sItuazione nor~
male in uno stabilimento che è dello Stato, e
cioè della collettività, per me non può essere
considerato serrata. N on sono giurista e pro~
babilmente autorevoli colleghi da un punto di
vista giuridICo potranno disquisire per dimo~
strarmi che si tratta di serrata, ma pfid è è
paeifiC'o che si tratta eh stabilimento rlella
collettività, vale a dire di quaJC'uno che non
ha fini di lucro, non si può dire u, questo r'~
guardo che eSIsta un motivo antisociale per
esercitare una pressIOne nei riguardi delle
maestranze deU'aziemln.

Il cottimo è il vero motivo dell'agitazione.
Oiò è dimostrato anche dalle mascherature che
erano state usate per giustificare l'atteggia~
mento di una parte della massa dello stabilI~
mento; atteggiamento che si nferiva ad un
eccesso o preteso eecesso (li zelo del dIrettore
ingegw'\re Pierro. Un dirigente non pecca mai
di ecceSRO di zelo, R'e fa il suo dovere.

Un altra scusa era il rifiuto di riassunzione
di personale alle armi congedato ed un'altm
ancora era il preteso licenzia,mento in tronco,
perchè assentatosi arbitranamente dal lavoro,
di un operaio che era stato fermato dall'Au~
torità di pubblica sicurezza.

Io sono lieto di constatare che, siccome si
tratta, di cose fondamentalmente inesatte, gli
onorevoli Adinolfi e P~tlermo non le hanno
citate. Tutta la controversia si riduce perciò
alht questione del cottimo, che, se controverRo,
è materia da regolare in sede sindacale.

Il giorno dopo 400 operaI, l'onorevole Gava
a,ssknra GOO, si allontanavano daDo stabili~
mento, dove non v'era assedio e gli operai
erano liberissimi di andare a casa propria.

P ALERl\10. Tutti glI assechatl sono liberi
di USCIre. (('o 11/11/enti).

GA VA, Chi è libero di uscire non è assediato.

LOMBARDO, JJIinistl'o (lell'industria (' cOJn~
mercia. N on sono assediati, onorevole Palerlllo.
Essi possono uscire quando vogliono. N on è
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vero che ci fosRe la pnt va intenzione di t~k
gliare l\wqmt. Io (l1dnaro che voi attnbuite
ai rappresC'ntantI ùe11'autorità, una intenZlOIle
che eRsi non hanno mai avuto. E Rapete bene
ehe VI erano anche i viveri perchè, per eOlll~
binazione, erano gmnti in fabbrica i viveri

lW1'la lllenRa sufficienti 11<'1'un mese. Il Pre~
fetta ha (10vut,0 nnpedire l'entrata (1egh ele~
menti estraneI e àegli operm ehe si erano
allontanatI (e che volevano tornare per andare
a dormire a11'ad(1iaC'('.lO), perchè la sItuazwne
dell'oecupa,zlOne era iUegaJe. (l'IItNI'II:::iollc dfl~
l'onorevole Palerlllo). Tanto pIÙ l'azienl1a deve
esser protetta in quanto essa è proprietà dello
Stato. (ApplcI1ISi).

Ora d sono tra,ttative in corso in C'ui le due
parti discutono la questlOIlt' che ha origmato
la controversIa. Da una paTte ,'è la Unione
degli industriali ili Napoli, la, raplH'eRentanza
l1e11a,direzione generale della N a,yalmeccanica,
un rappresentalltt" dei dirigenti, pel' C'IÒ che
è accaduto a11'ingegnere Pieno, e dall'altra
parte v'è la FIOM, la Camera del lavoro e la
rap1>reHent,anza (leI personale. GlI onorevoli
co11eghi sanno che i punti sui liuali vertmlO
le trattative ROllO la cessaziono delJa occupa~
zione, la deplorazione di quanto è accaduto
all'ingegnere Pierro ed una inehieHta da parte
della direzione generale per poter accertare
le responsabilità. Ora la difficoltà sta precisa~
mente qui: si pretende che la inchiesta sia
condotta con la partecipazione delle due partI
in causa, cioè della airezione dell'azienaa ('
dei rappresentanti aegli operaI dello stabilI~
mento. Per pura questione di 1>rincipio non è
H,mmissibile che questa inchiestit venga con~
(10tta ('on la pa,rtecipazione (lene parti in
causa. Desidero a,g'giungere che i provvedi~
menti c1isciplinan ~ previsti daJla normale
procedura regolata (laglI accordl confederali ~

finiranno ovviamente col colpire pochissImi
facinorosI, perchè la maHsima parte <legli operaI

C'he è stata spmt:1J a protestare violelltementt'
è composta di uomini che sono più vittime
che colpevoli. (Applm/8/).

LI OAUSI. Lomharao, hai i}C'quistato uu
linguaggio da POlizIOtto !

LOMBARDO, Ministro ilell'inlI1lstria e (,Oll/~
mercio. E guarda,te che io mi son hen guar~
dato dall'accennare al fatto che un partito
qualsiasi abbia i'lfruttato questa l'ituazione,

perchè ritengo che i rappreHentanti dei partiti

aovl't"hhel'u avere un tale Renso (11 responsa,~
bihtà, cIa non condiviaere C'erte azioni in:1Jm~
mii'ìsibili tra compagni di lavoru, siano essi
airigentI o manovali. (Appla1lsi Ilal re1/tro e
({alla destra).

LI OAFSI. Vedi chi ti applaude "?
'

LOMBARDO, 11!inist/'o {leW' Ind1ll;tria e COlli~

J/lCI'C1O. DO"\Teste applaudl1'e anche voi per
quanto ho eletto.

Ora, quanl10 in un 'intf'rpellanza SI parla di
un'imhmtria napoletana minacciata, io aesi~
dero dIre che nei riguardi di tutte le industTie
e particolarmentf' nei rig'uarili di quella mec~
('anica napolet::ma" noi intendiamo assicurare
la mas8im?u tutela.

Sono propno le inaustne (li Stato le più
minaccmte da questi sii'ìtemi. È di fondamen~
tale importanza il riportare una disciplina
ed un rendimento in tutte le industne, ma in
particolar modo neJl'inclustTia di Stato.

Per quanto la Navalmeccamca fosse sotto
l'incubo c08tante llelLl necesAità di evitare il
pIÙ possihile la deflazione del personale, che
tuttavia er:1J elI è esuberante, e si cercassero
pprciÒ gli accorgimentI 1121'assumere una mag~

giOl' copia (li lavoro, tutt,i i RiHtemi per garan~
tiI'e agli operai un guadagno che fosse suffi ~

ciente (auche tenuto conto del minor numero
di ore) soprattutto per permettere a quegli
altn elementI che sono attualmente superflui
di poter Ja,vorare, è ovvio ehe oltre ana buona
volontà dei dirigenti e allo sforzo delle dire~
zioni generalI occone assolutamente che vi
sia l'aiuto delle maestranze per agevolare
questo difficile l'ùmpito al dIrigenti, per non
renaerlo soprattutto impossIbile.

Lo stabilllnento è magnifieo, con lllacchi~
nano mo(lernissimo (Ri tratta di macchllle
univeri4ali (11 recente eORtruzlOne) eon eapan~
noni perfett,i e razionalI, ma, Il clima P pur~

troPl'o un clima eh incluwiplina, anzi, f'e~
condo le affermazioni anche del funzionari
che Hi sono reeat,i /il lOI'u, n è l'indisciplllla
pIÙ assoluta, tanto è vpro l'he Ri distingue
c1agli altri stahIllllH:'nti del gmppo stesso.

Probabilmente si tmt,ta ekl figlioli ( aiscoli »

cui alludeva l'onorevole Aclinolfi e Happiamo
che in una massa C'onsiderevole di operai vi
possono essere alcuni elementI pIÙ faeilmente
sovraeccitabili che non altri. Però io adesso
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devo riandare alle conclusioni del rapporto
della Commissione della Finmeccanica, che ha
girato tutti gli stabilimenti che da essa dipen~
dono e che visitò l'O.M.F., prima dell'assun~
zione del diffamato direttore ingegnere Pierro:
lascio trarre a voi le conclusioni relative.

La relazione conclude: « Si potrà parlare di
nuovi orientamenti solo quando il problema
tecnico e organizzativo sarà messo su basi di
capacità, di serietà e di efficienza. Ribadisce
il nostro convincimento ~ è sempre la rela~
zione che parla ~ la generale impressione di
indisciplina e di disordine che regna incon~
trastata nello stabilimento ed in misura che
non ha riscontro in nessuna altra azienda
visitata ».

Ora l'interesse dell'industria del gruppo, che
è industria di Stato, e del resto di tutte le
industrie, è che vi sia il massimo possibile di
tranquillità tra le maestranze perchè è sola~
mente così, è solamente in virtù della disci~
plina, che il rendimento del lavoro è mag~
giore.

E soprattutto occorre ritorni la serenità in
un ambiente che è stato sovraeccitato inutil~
mente da una serie di voci fantasiose!

È necessario che ritorni il senso della dignità
del lavoro ed il prestigio dei dirigenti, che
sono del resto lavoratori come tutti gli altri.
Altrimenti si dica senz'altro che si vuole con~
tribuire a smantellare questa industria. Ad
un certo momento essa non potrebbe più
sopravvivere e non vorrei poi che si sentisse
da qualche parte di questa Camera accusare
il Governo, di non aver fatto tutto il possibile,
nell'interesse di determinati gruppi di indu~
trie di Stato e della situazione nel Mezzo~
giorno. Non esiste a mio giudizio alcun arbi~
trio da parte del Prefetto. La Navalmecca~
nica aveva intimato la sospensione del lavoro
per svolgere l'inchiesta: l'occupazione quindi
mi sembra illegale. La sospensione del lavoro
non può essere discussa poichè mancavano
nello stabilimento i dirigenti i quali tutti
si erano allontanati (ed è d'altra parte un
loro diritto vedersi tutelati nel loro prestigio
e nell'esercizio delle loro funzioni). n Prefetto,
richiesto dalla Direzione generale, ha posto
un servizio d'ordine e non si può parlare per
questo di libertà costituzionali violate, rife~
rendosi agli articoli 13 e 16 della Costituzione.

Mi sembra che non vi siano elementi di sorta
per poter dir questo, perchè la libertà per~
sonale non è stata violata per alcuno; l'arti~
colo 16 della Costituzione sancisce il diritto
per ogni cittadino di « soggiornare e circo~
lare liberamente )); infatti gli operai rimasti
nella Navalmeccanica e che soggiornavano
alla O. M. F. potevano benissimo circolare e
allontanarsi. Evidentemente gli interpellanti
sono stati male informati su qualche punto.
Di ciò che è avvenuto io vi ho dato gli esatti
ed aridi elementi raceolti nell'inchiesta che
ho ordinato. Le ultime notizie controllate
consistono negli episodi di indisciplina e di
irruenza da parte di qualcuno, avvenuti al~
l'O.M.F.

Si è voluto trarre in campo la vieta storiella
del Governo che desidererebbe smantellare le
industrie del Mezzogiorno. Che esista una
storiella più assurda di questa io escludo. È
esattamente il contrario e la maggior parte
dei colleghi di quella parte del Senato lo sa.
(Indica i settori ili sinistra).

Del resto basterebbe a contraddire ciò il
programma che prevefle la rinascita dell'in~
dustria meccanica napoletana, e questa rina~
scita integrale è imperniata su tre stabili~
menti: quello di Pozzuoli per la meccanica
pesante, quello dell'O.:M.F. per la meccanica
media e per il montaggio, quello di Pomi~
gli ano d'Arco per ht meccaniea minuta e di
precisione. Queste tre industrie debbono essere
coordinate tra loro e debbono impostare il
lavoro in serie, ma ciò debbono fare su basi
economiche; infatti se il lavoro non è fatto
su basi economiche non è possibile a:ffron~
tare i mercati di esportazione. E questa im~
postazione deve portare alla riduzione dei costi
perchè il programma consiste nel far rina~
scere in quella sede il trattore piccolo e poten~
ziare il trattore medio.

n programma abbozzato dalla Finmeccanica
e di cui vi sto dando qualche cenno pre~
vede, precisamente entro il 1952, la produ~
zione di 4 mila trattori.

Inoltre rientra nei programmi della Fin~
meccanica, e per questo si sta attivamente
lavorando, il programma di produzione di
materiale ferroviario. Nello stabilimento di
Baja oltre allo studio dei siluri si prevede di
produrre macchinario, specialmente destinato
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all'esportazione, per mulini e pastifici. Ora
questo progranlma, che prevede per qual~
che anno un impiego di J miliardi, è una
pa,rte dei programmi dell' L R. L Infatti è
stabilito nel programma dell' L R. 1. Rtesso,
per lo specifico settore napoletano, lo Rtan~
ziamento di altri 15 miliardi peT il potenzia~
mento di Bagnoli e di Torre Annunziata.
Bagnoli dovrà avere J alti forni, anzichè i
3 che ha attualmente, dei quali solo due sono
~ come risaputo ~ in attività; a,YPl'e10 treni di
bminazione invece dei 5 attuali, dare pieno
bvoro per i 4 convertitori ThomaR e per i l)
Martin. Si prevede il raddoppiamento della
produzione dell'acciaio a Torre Annunziata
sia per la produzione dei deriv~1,ti dalla
Vergella, sia per i lavorati che costitui~
scono la materia necessaria agli stabilimenti
<li Dalmine per la produzione fli tubi per
oleodotti. Inoltre, in accordo con la Tenli,
vi è un programma per lo sfruttamento dei
gas provementi dalla cokerie, per la produ~
zione di fertilizzati.

Ora tutto questo è un programma amplis~
sima, che, per riuRcire, esige tenacia e sforzi da
parte di tutti. Se fosse pORsiblle, proprio
nell'interesse di questo programma che n ~

guarda l'industria di Stato, risparmiare le
agitazioni inutilI, si renderebbe molto più
facile l'opera,zione di riassestamento. N on si
rieRce ad aiuta,re la riorganizzazione tenendo
le maestranze m continuo stato di angoscia,
a volte angoRcia che esplode, a volte sottile
angoscia che viene immfflata in un orecchio;
l'angoscia proflotta dalle voci apocaJittiche di
licenziamento, perchè così facendo Ri finisce
con il togliere forza all'agitazione legittima,
quando mJRa1m ragione di essere. (Vivi appla11si
dal centro e destra. RlIIl/ori e cOli/menti da si~
nistra).

Con questi sistemi si peggiora il rendimento
e si e:eV~tl10 i costi. (Rnll/ori da. sÙ/,istra). Sto
parlando, onorevoli colleghi, di una induRtria
di Stato, domani, se occorrerà, parlerò anche
delle altre industrie.

Ora, le agitazioni continue, le intenllzioni di
bvoro, lo Rearso rendimento voi !:Iapet€', bene
che nelle industrie private hanno il loro grave
peso. Però l'influstria privata, !:li può forRe
Ralvare dalle perdite nell'attua,le sltua,zione
eeonomica perchè riesce a rovescia,re que) peso

sui prezzi di vendita, cioè sul eommmatore,
cioè soprattutto sulle clasRi lavora,t1'1ei. L'in~
dustria dello Stato non Ri Ralva, dal deficit

ehe riversa invece sui contribuenti, sn coloro
ehe contrilmiscono ad azionn,re il potenzia~
mento dell'industria stessa.

Abbiamo Rtrutture ehe vengono mantenute
in l)iefli proprio neU 'interesse dei lavoratori,
per evitare ehe si aggravi il fenomeno della
diwceupazione; per ;e q ll:"Ji si btndia.no pro~
grammi proprIO pl'r ottenere il rilmltato di
eyii~~tre Il rinrrudimento della òiRo('('upazione.
In qUf'sto sforzo di rionlinamento per ai-jHieu~

rare a N apo1i la resurrezione lllfluRtnale im~
perniata RUun'industria mecca.nira ehe possa
eonquistare i mercàti stranieri, è chiaro ehe
oceorre da parte di tutti quanti uno sforzo
ronsidereyole in quanto che, poi, in defiuitiva,
Rolo il riRtabilimento (li nna situazione eeono~
IDiea normale, significa la possibilità di IDan~
tenimento {li quelle unità che attualmente
pOSSOllO Rembrare esuberanti. Ora, se rappre~
sentallti eli gruppi privati che avessero inte~
resse a diffamare ed a demolire l'inàuRtria
(h Stato dovesse,ro rieorrere a mezzi ehe

colpiscano la fantasia ùell'opinione pubbli~

ea, per farlo, eredo che Reguirebbcro l si~
Rtenll a,tti a fomt'ntare la massima indiwlplina,
lo scarRO renflimento, a causare l"oHti eleyati,
agitaziolll continue, provoca,ml0 irritazio~

nt' tra dirigenti e mae!:lt,ranze. Mai il disor~
dme è tanto fIeprceabile quanto lo è nelle
bbbriehe oye non e:-\Ìstono fla parte della di1'1~
genza molle di interesse privato; OVè tutti
sono g}(.iosamelltt' Roggiogati allo stesso earro
del lavoro. Eppertanto non è ammissibile che

si manchi di rispetto al dirigenti come da
parte del dirigenti si manchi di rispetto agli
operai. NOll è ammissibIle, dicevo, che sia
nei riguardi dei dirigenti, sia nei ngual'fli
dell'ultimo compagno manovale si eserciti in
qualRiat;i forma la violenza. (V i 1''iSSÙII'Ì p1'O~
lltl/gati applausi dal centro e da destra).

PRESIDENTE. Ha faedtà, (li 11::\r1a,Iel'ono~
revole Palermo presl'nkttore clell'interpella,n~
za. Debbo avvertirla, onoreyole Palermo, che
lei ha però ùiritto di dichiamre solamente se
si ritiene sodùisfatto o meno, ma non può
riaprire la, discusRione in merito aHa inter~
pellanza.
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DISOUSSIONI

PALERMO. Onorevoli colleghi, è inutile
che io vi dichiari di non essere rimasto soddi ~

sfatto.
V oei dal centro. Lo sappiamo!
E giacchè voi lo sapete, io intendo che voi

lo sappiate ancora meglio, e soprattutto in~
tendo dirvi i motivi per i quali non sono soddi~
sfatto. Se sapete anche questi, abbiate la
bontà di ascoltare, in modo da convincer\Ti di
non esservi ingannati.

E venia,mo al fatto: quello che mi addolora
in tutta questa discussione che si è svolta) in
Senato, è che si è creato, sia da parte dell'ono~
revole Ministro, sia da parte dell'interpellante
della maggioranza, un cEchè: da una parte
il povero dirigente tartassato, estro messo. . .

LOMBARDO, Ministro dell'indi{,stria e com~
merr-io. Anche il povero operaio!
, PALERMO. E dall'altra, il cattivo operaio

malamente consigliato.
LOMBARDO, Ministro (lell'indust1'ia e ('om~

1IIC1'cio. Lei deforma la verità!
PALERMO. Tutte le colpe, in poche parole,

vanno addebitate alla classe lavoratrice. (RlI~
mori, proteste dal centro e da destra). Tanto è
vero che l'onorevole Gava ha sentito il bisogno
di mandare un saluto ai dirigenti, e poi, in se~
guito alle nostre prèssioni, si è deciso ad inviare
un saluto a quella parte della classe lavora~
trice che non è influenzata dai cattivi consi~
gliel'i che saremmo noi!

GA V A. E la verità!
PALERMO. Mettiamo da parte tutto que~

sto, onorevole Gava. Questa non è la verità!
Questo, lei lo sa, è menzogna! Dunque, met~
tiamo da parte tutto questo e veniamo al
nocciolo della qum,tione.

À me pare che qui si faccia del bizanti~
nismo. Si dice: « Gli operai non sono asse~
diati». Onorevole Ministro, abbiamo la for~
tuna di avere qui, al banco del Governo, per
quanto in questo momento sia scomparso, il
Ministro della difesa. Domandiamo un poco
a lui che cosa significa assedio! Quando si
assedia una città, non è che si voglia obbli~
gare quelli che sono assediati a restare in
permanenza dentro: si capisce che lo scopo
dell'assedio consiste, nell'evitare che altri pos~
sano entrare e che quellI che sono assediati
si decidano ad uscire. Questo è quello che si
verifica alla N avalmeccanica. Vi è una massa

di operai chiusi nello stabilimento; intorno a
codesto stabilimento vi è un cordone fittis~
simo di polizia e di carabinieri i quali non
consentono a chicchessia di entrare nell'in~
terno dello stabilimento. COllRentirebbero uni~
camente, agli operai che decidano di uscire,
di poter circolare. Signor Ministro, questo è
assedio, e contro questo assedio noi prote~
stiamo! Ma vi è la questione del direttore.
Dice l'onorevole Ministro, e diceva l'onorevole
Gava, che il direttore è stato estromesso.

Onorevole Ministro, la assicuro che le in~
formazioni che ella ha avuto non sono esatte
e le dirò subito il perchè. Quando io ed il com~
pagno Adinolfi siamo stati dal Prefetto, ab~
biamo cercato di vedere come meglio si potesse
risolvere questo incidente. N on si è mai par~
lato a noi di estromissione, ma ci si è detto,
invece, che il direttore era stato malmenato
ed aveva avuto degli schiaffi. Ora la verità è
proprio questa: che il direttore ha abbando~
nato il suo posto di lavoro e non è vero che è
stato estromesso. Io avrei desiderato dall'ono~
l'evole Ministro che, perlomeno, fosse stato
più d'accordo con l'onorevole Gava. Noi aSRi~
stiamo a questo fatto: che l'onorevole Gava

~ non so fino a qual punto è effettivamente
convinto ~ sostiene che si tratti di serrata.
N eanche questo il Ministro accetta dicendo
che non si tratta di serrata,. Io vorrei sapere
dall'onorevole Ministro che cosa intenda per
serrata.

Onorevole Ministro, noi assistiamo al fatto
che un dirigente dell'azienda chiude lo stabili~
mento, sospende fino a nuovo ordme tutto il
personale dipendente: questa, onorevole Mini~
stro, è serrata, la quale non è prevista dalla
nostra Costituzione. Per cui noi diciamo che
essa è contro la Costituzione ed ecco perchè
non possiamo ritenerci soddisfatti delle sue
dichiarazioni, soprattutto quando si pensi che
ella, non solo da un punto di vista industriale
nessuna assicurazione ci dà e nessuna parola
precisa ha detto ai danni di coloro che hanno
violato la legge, ma, quel che è peggio, ono~
revole Ministro, avrei voluto che perlomeno
ella si fosse reso conto che una grave viola~
zione alle norme costituzionali è stata esercitata
dal Prefetto. Quando ella mi dice che non è
stata comunque turbata la libertà di circola~
zione, ella dice cosa non rispondente al vero
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perchè se ella volesse recarsi, non in veste di
Ministro, nella N avalmeccanica, nell'officina
O.M.F., ella non potrebbe sorpassare quel
cordone che è stato steso dal Prefetto, arbi~
trariamente. La qualcosa mette il cittadino
in una condizione di menomazione di circo~
lazione; la qualcosa, dicevo, è contraria aHa
nostra Costituzione. Onorevoli signori, questi
sono, a mio modo di vedere, dei punti basilari
della nostra Costituzione.

L'onorevole Gava dice: « Io non vorrei che
si parlasse sempre di Costituzione )). N ai pur~

troppo siamo sempre costretti a parlarne
perchè ogni giorno constatiamo che delle vio~
Jazioni a questa Carta costituzionale vengono
dal Governo fatte. Ecco perchè io mi dichiaro
non soddisfatto, e torno a ripetere, con que~
sto non faccio che prendere atto dell'attuale
politica del Governo che noi, non :wlo non
convidiamo, ma combattiamo C014 tutte le
nostre forze. (Applaus'Ì da sinistra).

ADINOLFI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ADINOLFI. Non vorrei che il mio pensiero

per la brevità concessami fosse castrato da
una formula del Regolamento che non ammetto
perehè insoddisfacente. Prima che il dibattito
si chiuda io debbo dichiarare che il Ministro
ha parlato per aforismi. Egli ha detto che
non si tratta di SeJTata e ha creduto di dare
un profilo giuridico a sostegno della sua affer~
mazione dicendo che non può esserci la ser~
rata quando manca l'interesl'e personale,
come nel caRO presente, trattandosi di una
fabbrica di Stato.

Questo ragionamento è inesatto in quanto
la serrata non è solo in rappOTto al profitto
del proprietario ma anche in rapporto al
profitto e al danno dell'operaio.

Onorevole Ministro, lei ha detto, in secondo
luogo, che il dirigente non pecca mai di zelo (!)
e a proposito dell'assedio, ha affermato cose
veramente poco logiche, come quella che, per
eNempio, non c'è l'assedio se si ha il diritto di
uRcire da quest' Aula: m~t se uno impedisce di
entrare in quest'Aula, l'accesso non è più con~
sentito e l'assedio esiste di fatto! Non cam~
biamo il significato delle parole e dei fatti!

Io potrei dichiararmi soddisfatto soltanto
affermando, che le sue risposte sono contro
la logica e direi quasi contro l'aritmetica del
mio cervello.

Onorevole Ministro, ella ha finito per dir
che tre sono le ('011(1'z:on; per cui questo dis~

sidio di lavoro chiamiamolo così, si potrà
definire: cessazione dell'occupazione, deplo~
razione di quello che è avvenuto, inchiesta
sulle responsabilità delle parti in causa.

È inammissibile che prima si deplori e poi
si faccia l'inchiesta. Io vorrei che all'inchiesta
partecipassero le due parti...

LOMBARDO, Ministro pel' l'inilustrÙl e
com merdo. . . . è proprio quello che non voglIo.

ADINOLFI. . . e, dopo l'inchIesta si deplo~
l'asse chi ha mancato. Fare prima la cleplo~
razione e poi l'inchiesta è illogico e a me le
cose Illogiche non piacciono.

Per questi motivi non pOSRO dichiaranni
soddisfatto.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
senatore Gava per dichiarare se è soclùisfatto.

GA V A. MI dichiaro soddisfatto delle di~
chiarazioni dell'onorevole Ministro, anche per
quanto riguarda i chiarimenti relativi alla
serrata. N on è stata la motivazione detta
dall'onorevole Adinolfi che ha giustificato il
pensiero giuridico del Ministro dp,ll'industria
e commercio. Il Ministro ha detto che, laddove

c'è una occupazione illegittima e laddove
necessità tecniche esigono una breve sospen~
sione del lavoro (e in questo senso ha chiarito
i fatti che noi ignoravamo nei particolari),
per compiere una inchiesta che accerti i re~
spollRabili di gravi fatti che impediscono il
buon andamento dell'azienda, serrata non
esiste.

Mi dichiaro poi soddisfatto in maniera Rpe~
dale per il programma cui il Ministro ha
accennato, di potenziamento dell'industria
metalmeccanica nella provincia di Napoli,
potenziamento che è noto anche a voi della
sinistra, ma che voi nasconclete e smentite
a scopo di continua" rovinosa agitazione fra
le masse.

Desidero chiedere al Ministro un chiari~
mento sul programma (11 potenziamento del
l'industria metalllleccanica. l\ientre ho sentito
menzionare tutti i complessi meccanici e side~
rurgici della Provincia di Napoli, non ho
sentito far parola del glorioso Oantiere na~
yale di Oastellammare di Stabia. Domando
se ciò dipenda dal fatto che il cantiere è già
in via di organizzazione e di potenziamento
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O ~e ciò dipenda da altri motivi che noi abbiamo
il dJ,l'itto di conoscere e di e~aminare.

LOMBARDO, Mill'istro dell'inil-nstTia e COII/~
'mm"C/:o.Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha, facoltà.
LOMBARDO, ~JJ1i'lIistro dell'industria e cO'In~

rneTGÌn. Voglia il PresIdente consentire al Mi ~

nistro di dichiararsi ilHwddi~fatto per il fatto
che alcuni degli oratori abbiano ritenuto oppor~
tu no deformare il suo pensiero. NOlI voglio far
perdere tempo preziow al Senato per ribat~
tere certe affermazioni tendenziose. Desidero,
però, rispon<lendo alla domanda (leI senatore
Gava, dichiarare, e ciò può interessare oltre
che il Senato, gli operai napoletani, che, per
quanto riguarda l'industria dei cantieri navali
non ne ho fatto menzione unicamente perchè
il programma per riaRsostare e riorganizzare
queste industrie, è già stato definito, special~
mente nell'àmbito del piano della costruzione
di navi per la marina mercantile, recentemente
discusso cbl Consiglio dei Ministri, e che è
allo studio anche un programma per navi di
piccolo tonnellaggio in aggiunta al piano già
varato. (Approva,zinni).

Presidenza del Presidente BONOMI

Seguito della discussione ed approvazione del
disegno di legge: (,Stato di previsione della
spesa del Ministero della difesa per l'eser..
cizio finanziario dal l o luglio 1948 al 30 giu-

gno 1949 n. (79).

PRESIDENTE. L'ordine <leI giorno reca il
seguito flella discussione sul di~egno di legge:
« Stato di previsione della spei'!a del Ministero
della dife~a per l'esercizio finanziario dallo
luglio 1948 al 30 giugno 1949 )).

Ha facoltà di parlare l'onorevole Paceiardi,
Ministro della difesa.

P ACOIARDI, ]tI inistru della difesa. Onore~
voli senatori, ieri intervenendo alla seduta,
nella mia grande ingenuità, ritenevo che si
dovesse discutere il bilancio della Difesa. Ho
ascoltato, invece, molti interessanti discorsi,
in cui si è parlato dI tutto un po', anche del
bilancio ,della Difesa, ma soprattutto della
politica interna ed estera del Governo. N ella
mia ingenuità ritenevo che si potesse discutere

di questo bilancio delle Forze Armate repub~
blicane, senza passione, senza sottintesi poli~
tici, senza atteggiamenti di parte. Quando si
è discusso del bilancio della Difesa in seno alla
Commis~ione parlamentare, avevo riscontrato
una ceTta serenità, che forse era in dipendenza
della intimità con cui si svolgono i lavori
delle Oommi~~ioni; invece, in questa sede c'è la
platea e le cm;e si guardano con altro occhio.
Ma ora noi non discutiamo della politica
estera del Governo, su cui lor signori avranno
la pos~ibilità di int,rattenersi a lungo tra poco,
nè si discute della politica interna. N on si
tratta di sapere, in sede di discussione del
bilancio della Difesa, a che cosa serviranno le
Forze Armate <leUo Stato. Esse possono ser~
vire a tutti quegli ~copi che saranno fissati
dal Governo legittimo del Paese e dalla legit~
tima rappresentanza popolare. Esse possono
servire per il blocco orientale, per il blocco.
occi<lentale, anche per voi (volgendosi ai C01Jl,1t~
nisti) che avete la volontà e la voluttà di
tornare al Governo; possono servire anche per
<lifendere la neutralità. Ma io non voglio
entrare in questo problema che sarà discusso
nella ~ede opportuna. Si è parlato (lella neutra~
lità. Quando si dice che ~i vuole la neutralità
e per giunta la neutralità di~armata, io sono
costretto a pensare o che c'è un grosso sot~
tinteso o C'he l'i<lea è troppo intelligente per
ei:\sere compresa da me. La neutralità dal
pnnto di vIsta milItare, tutti lo sanno, è
mille volte più costosa della veTa alleanza.

La Svizzera, che si porta sempre giu&ta~
mente a modello, per sostenere la sua neutra~
lità ha speRo il17 per cento di tutte le speRe
dello Stato per le forze armate; la Turchia,
che è stata neutrale nella guerra, il 50,3 per
cento e la Svezia il '21,5 per cento. La neutra~
lità è costosa dal punto di vista militare e nè
la Svezia, nè la Svizzera, nè altri Paei:\i che
hanno difeso o sognato la propria neutralità
si trovano nelle condizioni dell'Italia; non si
trovano, eioè, a,l centro del Mediterraneo e
nella confluenza delle grandi strade strate~
giche terrestri e marittime.

Non è di que~to problema che io ritengo
di dover paTlare in questa sede; in questa
sede voglio dire espressamente, per i rilievi
sottintesi che mi faceva l'onorevole Benci~
venga, che non bisogna parlare dell'ui:\o delle
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Forze Armate, ma si tratta di esaminare il
problema se si debbono avere delle Forze
Armate e se il nostro l)llancio ci consente di
avere delle Forze Armate efficienti. Quest,o è
il problema che si deve discutere dinanzi al
Senato.

L'unificazione dei MinistC'ri avrà, io ne ~ono
convinto, dei grandisi'dmi vantaggi, ma ha
avuto subito un grande sva,ntaggio, quello di
aver cong'l!' bat(' i bilanci di tre Mlllisteri e di
avere presentato dinanzi al Paese un apparente
grosso bilancio eli spese, che ammonta niente
meno a 262 milianl1!

Alcuni oratori, in questa Assemblea, hanno
esattamente Hfrondato Il blla,ncio della Difesa
da t,utte le spese che non riguanlano propna~
mente le spese militari, ma io, ('eHlsentltemelo
onorevoli Senatori, desidero che questo con~
vincimento sia martellato nella vostra eo~
scienza. L'onorevole Giua, molto competente
in cose industriali e chimiehe ci ha fatto
veramente una magnifica lezione sulla man~
canza delle materie prime nel nostro Paese,
per cui se si dovesse arrivare alle ultIme COllse~
guenze del RUOragionamento, non vi sarebbe
nessuna industria nel nostro Paese ehe potrebbe
vivere; ma ho avuto l'impressione che non
abbia avuto il tempo di esaminare il nOHtro
bilaneio, a,ltrimenti non avrebbe messo in
dubbio quel che ieri ho afft'rmato e, cioè, che
il bilancIO del Ministero della difesa non è
effettivamente di 262 milianli per quel che
riguar!la le speRe militari. Avevo richiesto agli
orgam eompetenti del nno Mlllistero di distn~
buire ~ nut forse non si è }Jotuto fare ~ un
elenco preeiso delle spese ehe non ei riguar~
dano e che solo nominalmente fanno parte
del bilaneIO del Ministero della difesa, ma che
effettivamente non Rervono per l'effieienza
delle Forze Armate. Sarò forse un po' tedioso,
ma non vorrei più tornare su questo argo~
mento; non si tratta in realtà di 262 miliardi
che noi spmlCliamo }Jer le Forze Armate; queHta
sarebbe realmente una spesa, forse aneora
insufficiente, ma importante e aceettabile per~
chè ci potrebbe garantire dell'incremento gra~
dua,le delle Forze Armate; ma si tratta ill
realtà, me lo consenta l'on01'evole Giua, di
una spesa ehe non è molto più alta di quella
che egll aveva la bontà di consentirci per il
nostro ERercito, per la nostra Marina e per la
nostra Aviazione.

Fanno carieo nominalmente al Ministero
della DIfesa molte voci di spesa che, se anche
andaRsero ad altri Ministeri, nell'economia gene~

l'aIe del bilaneio dello Stato, non risolvereb~
bel'o il duro problema finanziario del nostro
Pèwse. L'essenziale è che il Paese sappia che
per le sue Forze Annate spende una certa
somma, ma non quella nominale che si vede
figurare nel bilaneio.

Volete aleune cifre, le più evidentI, che non
riguardano le Forze Arma,te"? Ve n'è una
evidentissima che ammonta a 42.0,16.474.000
lire e che è la spesa preventivata per i Cara~
binieri. Di questa somm:1 fa parte 1.830.000.000
per i Oarabinieri che effettivamente ser~
vono ai servizi nostri, ill:1 restano sempre
40. '2JGA74.000 ehe spettano nominalmente, e
;figurano nominalmente, nel bilancio della Di ~

feHa. Ognuno però sa ehe l'impiego dei Cara~
buneri non dil)ende dal Ministero della difesa,
ma dipende dal J\Illlistero dell'interno. È
soltanto l'organizzazione, la struttura militare
di questa Arma che di}Jendono dal Mmistero
della elifesa.

Per il eapitolo « Pensioni e debiti vitalizi»
soltanto per l'Esercito abbiamo doclici e più
mIliardi stanziati per le pensioni. Sono un atto
doyeroso, evidentemente, ma con le somme
destinate alle pensioni non H'incrementano le
Forze Armate. Per la Marina il debito vita~
lizio è nella parte ordinaria di :3 miliardI e
968 milioni, cioè 3 miliardi eIrea, e nella parte
straordinaria, ancora di ~ miliardi e mezzo,
cioè in tutto 5 miliardi e mezzo. Per l'Aero~
nautica, nella llarte ehe riguarda le pensioni,
abbiamo circa cinque miliarcli.

Ma non eI sono soltanto queste Hpese. C'è
il mantenimento in servizio di 20 mila operai
e diurniRti esuberanti nell'ERerC'lto. N on c'è
stato qui nessuno che abbia detto che il Mini~
Rtero della difeNa li debùa mandar via, ma
eHRi sono in più, come sono in più nelle altre
amministl'azioni ed, evidentemente, le spese
ehe noi paghiamo per quei'Jti operai esuberanti
voi non le attribUIrete all'efficienza delle
Forze Armate. E così per la Marina abbiamo,
per il mantenimento in servizio di altri 25
mila operaI, la bellezza di 11 miliardi e 600
milioni di spese, ehe non ci riguardano, che
sono a nostro carico a titolo di assistenza.

Ci sono poi una infinità di altre voci e ve
I no dirò qualcuna a titolo di esempio per ren~
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dere chiara l'idea. Ci sono le demolizioni delle
opere difensive; ci sono spese per la manuten~
zione degli immobili occupati dalla Pubblica
Sicurezza; per la protesi dei mutilati e per i rico~
veri degli invalidi; per l'assistenza degli ex pri~
gionieri; spese per adattamento di locali dan~
neggiati dalla guerra; spese i residua1i di
guerra; per contributi alla Croce Rossa; per
assegni ai partigiani, ecc., ecc. Ma il bilancio
è qui a vostra disposizione con la somma di
queste spese che fanno carico nominalmente
al Ministero della difesa, ma che in realtà non
servono le forze armztte, spese che, in totale, per
le Forze armate ammontano a 108 miliardi. Per~
ciò se voi detraete dai 262 miliardi di spese per
il Ministero della difesa i 108 miliardi di spese
extra~istituzionali, voi avrete in realtà un
bilancio di 154 miliardi che rappresenterebbe
ill4. per cento delle spese generali dello Stato.
Io mi soffermo un momento su questo punto
per fare un ragguaglio con le spese degli
altri Stati, prendendo naturalmente in consi~
derazione gli Stati prineipali. Desumo le eifre
da una pubblicazione ufficiale dello Stato mag~
giore che è molto accurata. In Francia si
spende il 32,3 per cento; in Gran Bretagna il
33,3 per cento; negli Stati Uniti il 34,9 per
cento; nell'Unione Sovietica, il 28,5 per cento;
in Italia il 14 per cento. Ma si potrebbe. fare
un altro raffronto molto più utile. Di questi
154 miliardi ben 114 miliardi riguardano le
spese per il personale, per quello utile e per
quello esuberante. E siceome 47 miliardi per il
personale esuberante li avevo già compresi
nei 108 miliardi di spese extra istituzionali, la
realtà è ehe per il personale necessario noi a,f~
frontiamo una spesa di 67 miliardi. Quindi
detraendo dai 154 miliardi i 67 miliardi per il
personale, noi s81premo fi.na~mente quanto si
spende per i servizi veri p, propri: 87 mi1iar~
di ivi carn presi gli oner] per i Corpi e ]e N a vi,
i servizi sanitari, que]] i culturali e Rdentifici
e quelli speciali per eui in definitiva ai ser~
vizi tecnici e logistici sono destlllati soUanto
83~84 miliardi. Questo è il bilancio vero
del Ministero della difesa. Ora se non ci
fosse passione polemica, se non si parlasse di
politica estera, di politiea interna, chi può so~
stenere in buona fede che con 83~8J miliardi il
Ministero della difesa possa assicurare tab
servizi 1 Notate che oggi il vettovaglia~

mento non è fìguale a quello dei tempi
in cui facevo il soldato io. Oggi per il vitto
del soldato, come per quello del marinaio e
dell'aviere, noi spendiamo lire 430 al giorno.
Si deve provvedere al vestiario: non solo al
vestiario corrente ma anche alle scorte, altri~
menti non si avrebbe alcuna sorta di esercito
in grado di funzionare al momento opportuno.
Ebbene, il corredo del soldato oggi costa 102
mila lire, e il corredo del marinaio costa di
più: 126 mila lire; il eorredo dell'aviere sta
tra queste Clue cifre: 110 mila lire. In complesso,
un soldato solo, costa alla N azione 300 mila
lire all'anno. Dunque con questi 83 miliardi il
Ministero della difesa deve provvedere al vet~
tovagliamento, al vestiario, all'armamento,
alla motorizzazione, ai lubrificanti, alla costru ~

zione di caserme: deve provvedere a tutto.
Immaginate che ~ ed è l'esempio che ho por~

tato molto spesso dinanzi alle Commissioni
ristrette di difesa ~ se avessimo la pazzia, oggi,
di ricostruire una nave come la « Vittorio V e~
neto », che abbiamo dovuto demolire, noi
spenderemmo per quella sola nave dai 50 ai
60 miliardi. Voi comprenderete davvero quanto
insignificante e, scusate se lo dico da questo
posto, quanto è ridicola la spesa che si fa per le
nORtre Forze Armate. Vi dirò qualche cifra che
vi può interessare. Un aeroplano da tra~
"porto oggi costa 70~ 100 milionI, da caccia,
oggi costa 60 milioni; un aeroplano da addestra~
mento,40 milioni, un aeroplano scuola, uno
solo, 20 milioni; Se si volesse costruire un
cacciatorpediniere, che non possiamo costruire
fino al 1950 ~ e quelli che abbiamo sono tutti
veechi, eome vedremo ~ quello solo coste~

l'ebbe oggi un miliardo e mezzo. Le cifre che io
vi ho esposto pongono evidentemente dei
grm;si problemi. Pensate che per l'aviazione
soltanto, con le cifre che sono esposte per i
servizi logistici, noi potremmo bre un esercizio
di 30 minuti di volo mensili: i nostri aviatori
potrebbero esercitarsi a volare ~ e devono
esercitarsi a volare ~ per mezz'ora al mese!
Quanto alle cifre che sono destinate per la
motorizzazione, un autocarro potrebbe mar~
ciare per 140 chilometri al mese '!

Quando io ho :>entito da varie parti della
Camera gli oratori che parlavano a nome della
Marina e quelli che si appassionavano per l'A~
viazione, e quelli che peroravano per l'Esercito,
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e denunziavano tutti la modestia, ~;arei per
dire la ridieolezza di queste eifre, mi pareva
di essere ~ non è vero, onorevole Piccioni e
onorevole Grai:ìsi? ~ al Consiglio dei Minii:ìtri
nel quale io faeevo miei i loro argomenti.

Mi sono arreso afi un argomento supremo:
alle difficoltà del Tesoro. Anche il Tesoro fa
la sua difesa, la difesa cioè della lira.

Mi sono arrew per il momento, henchè
abbia visto dai giornali che il Ministro del te~
soro, che è sempre in lotta con noi, abbia
fatto ieri una fiichiaraziolle, a proposito dE'l
Ministero della difesa, che ci deve conforta,re.
Ehhene che eosa faceiamo eon queRti 83 od
84 miliardi? Quale è la situazione attuale
fielle Forze Armate '?

Esercito: nel riordinamento transitorio sta~
bilito dagli Alleati, l'esereito eomprendeva,
all'entrata in vigore del trattato di paee, 5 di~
visioni di fanteria e 16 reggimenti di fanteria
non organizzati in divi~.Jioni.

L'opera di riorganizzazione, subito iniziata
non appena cei:ìsato il eontrollo alleato, è stata
ed è eRsenzialmente rivolta, a riunire in diyi~
sioni i reggimenti di fanteria non imlivisionati,
dotandoli di aliquote di artiglieria, di aliquote
di altre armi e servizi, in modo da costituirle
come unità di impiego anzichè unità di sieu~
rezza interna, come doveyano eRi:ìere nella
concezione degli Alleati durante la loro occu~
eupazione. Parallelamente la nostra opera è
rivolta all'ordmamento dell'effieienza delle
truppe alpine, alla eostituzione di unità eoraz~
zate, al eompletamento fii un Ristema organieo
di centri d'istruzioni OggI essenzIali pE'r otte~
nere lo sviluppo qualitativo dell'Esereito.
Quest'opera si è svolta e si sta svolgendo
seeondo un programma, pur attraverso diffi~
eoltà derivanti dalla limitazione fiei mat,eriali
disponibili, dalla defieienza delle assegnazioni
finanziariE', dalla insufficienza deHa forza bilan~
ciata inferiore a quella conRentitaci dal Trattato
di paee.

Sono state finora costituite, ma non aneora
completate, 3 divisioni (li fanteria, una briga,ta
corazzata, come pure sono state eostituite
alcune unità d'artiglieria da montagna desti~
nate a costituire, insieme con aliquote delle
altre armi, le 3 brigate a,lpine. È prevista la
costituzione di altre divisioni, con gli altri
reggimenti di fanteria tuttora, non indivisio~

nati, sempre nei limiti consentitici dal Trattato
di pace, come pure la costituzione di altre
unità eorazzate. In quest'opera di riorganizza~
zione dell'esereito viene attribuita la massima
importa,nza al fattore qualità rispetto al fat~
tore quantità.

Quale è la Rituazione dell'Aeronautica? Qui,
è inutile che lo diea, aveva perfettamente
ragione l'onorevole Lucifero quando lamen~
tava gli scarsi mezzi destinati all'Aeronautica.
Quando ne ho parlato al Consiglio dei Ministri,
non ho potuto fare a meno di ricordare che
soltanto l'anno scorw abbiamo avuto 94 inci~
denti di aviazione, alcuni disgraziatamente
mortali.

Il Trattato di pace ci consente un totale di
350 apparecchi dei quali 200 da caccia e 150
per trasporti e seuole.

Esistono 80 aerei da caccia tipo Spitfire,
vecchi e in condizione di avere ancora un anno
di vita, tanto più che non ci sono pezzi di
ricambio; 48 Mustang che, i:ìebbene vecchi,
sono in condizione di vivere per un paio fii
anni; 56~P 38 vecchi, quasi tutti dii:ìarmati e
senza pezzi di ricambio. Abbiamo aerei da
trasporto trimotori S~79 costruiti prima della
guerra e pericolosi per la loro vetustà; 31 trimo~
tori S~82 che potranno rimanere in vita fino
a tutto il 1949; 19 trimotori C~12 fortemente
usura ti, nella maggior parte; 36 trimotori idro~
soccorso di cOi:ìtruzione anteguerra e costo~
sissimi per manutenzione, che rimarranno in
efficienza per poco più di un anno; circa 80
appareechi monoposti (lestinati a scuole. Il
totale è in tal modo rispondente come numero al
Trattato di pace, ma di nessuna efficienza bel~
lica, se si tolgono i 48 MUi:ìtang.

L'aviazione civile, rISorta fin, poco più di
un anno, non ha, trovato utili materiali.

L'industria aeronautica si trova in una si~
tuazione che può dirsi tragica: le maestranze
che lavoravano nel 1938 erano 80 mila, nel
1943 erano 200 mila e oggi i:ìono soltanto 5 mila.
I tecnici e gli specialisti emigrano o passano
ad altre attività.

Fra il 1937 e il 1942 l'Italia ha esportato
materiale aeronautico per 6 miliardi e 80 mi~
lioni di lire in moltissime nazioni.

È possibile una industria aeronautica in
Italia, '? Abbiamo oggi la fortuna di avere qui
il Ministro per l'industria e il commercio.
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I miei tecnici dicono di sì, perchè mi fanno
presente che nella lavora,zlOne degli aeroplani
il 75 per cento rappresenta il costo della mano
d'opera e il 25 per cento il costo dene materie
prime. Poichè <ti queste materie prime i 3/4
sono alluminio, che è un prodotto nazionale
e non <ti importazione, io credo che si potrebbe
riprendere, con gli aiuti e la buona volontà
di tutti, una in<tustria aeronautica in Italia.

Permettetemi soltanto un umiliante para~
gone: quando i nostri aviatori osservano i
progressi raggiunti dalle aviazioni estere si
trovano press'a poco nello stesso stato d'animo
in cui si trovavano i pellirossa quandq guarda~
vano da vicino gli aeroplani. Siamu indietro
di 5 anni. Oome si possono ricupera,re ~ Evi ~

dentemente se ci mettessimo noi a fare pro~
getti aeronautici per realizzare una màcchina
moderna (ammesso che <tisponessimo di tutti
i laboratori e degli strumenti necessari per
le ricerche) dal momento in cui si inizia il
progetto impiegheremmo due anni, Re l'ap~
parecchio non è di grande mole.

Per perfezionare queRta macchina occorre
un altro anno. Per riprodurla in serie, almeno
altri due anni. Quindi potremmo avere un
apparecchio in serie fra cinque anni. Noi
dovremmo cercare di riguadagnare questi cin~
que anni che abbiamo perduto, ma nel frat~
tempo siamo senza aeroplani. Di qui la neces~
sità di ricostruire subito sui brevetti stra~
nieri, cosa realizzabile in meno di <tue anni,
per colmare quest,o vuoto. Tutto ciò per
quanto riguarda gli appa'l'ecehi da caccia. Per
quelli da trasporto abbiamo compiuto studi
e realizzazioni più notevoli. Tra due anni
dovremmo avere una proùuzione foe sa,remo
finanziariamente in grado di dare il via. 1Jn
campo nel quale siamo fortlSsimamente arre~
trati è quello degli impianti a terra, degli ae~
roporti, tutti distrutti sistematicamente rlu~
rante la guerra. Bisognerà ricostruirli. Giusta~
mente ieri mi si faceva osservare che Roma
non ha un aeroporto degno della sua impor~
tanza: ci sono stati dei casi umilianti di aero~
plani che non hanno potuto atterrare. Noi
abbiamo la fortuna, per l'aviazione civile, eli
essere un po' al centro di due mOllfli, di essere
come un ponte (li passaggio. Ma se gli aero~
porti resteranno nelle condizioni attuali, gli
stranieri, che sono abituati ai grandi aero~

porti come quello « La Guardia)) di New
York, un bel giorno non faranno più scalo in
Italia. Bisogna ricostruire gli aeropOTti civili
e tutti gli impianti per l'a,ssistenza al volo,
essenziali per la vita dei traffici a,erei che oggi
si svolgono in qualunque condIzione di tempo,
di giorno e di notte.

Questo immenso lavoro di rieostruzione e
di rinnovamento si basa tutto sui fondi del
bilaneio dell'aeronautica militare. L'aeronau~
tica militare per i servizi teenici e logistici ha
a sua dispoRizione solo 15 miliardi. Ebbene,
noi abbiamo fatto un preventivo per la costru~
zione di un aeroporto moderno nelle vici~
nanze di Roma: ef4SO solo cORterebbe 23 mi~
liardi !

Passan<to alla Marina, notiamo che il Trat~
tato di pace consente all'Italia un ton~
nellaggio globale di 67.500 tonnellate e 25
mila uomini. L'Italia oltre a tale limite di
tonnellaggio può tenere in servizio ùue navi
da battaglia di tipo antiquato, e oltre il limite
del personale, 2500 u9mini per il servizio di
<tragaggio. L'Italia non può mettere in can~
tiere nessuna, nave da combattimento prima
dello gennaio ] 950; non può sperimentare
nè fabbricare armi moderne come quelle ato~
miche e a comando, o sperimentare e mettere
in cantiere navi da battaglia portaerei e mezzi
da sbarco.

In conseguenza la nostra Marina è com~
posta da: due navi da bat,taglia, il « Doria ))

e la « Duilio )), di 33 anni di età, rimodernate
nel 1938; 4 inerociatori, dei quali il «Garibaldi))
e 1'« Abruzzi)) hanno ]1 anni, il « Montecuc~
coli)) 13 ed il « Oadorna)) 15; 4 cacciatorpe~

diniere dei quali ~ con 10 anni di età, uno
14 e uno 18; 15 torpediniere, delle quali 9 del~

l'età media di 11 anni e le altre di oltre 30
anni; 20 corvette costruite durante la guerra
e circa 70 mila tonne1late di naviglio ausiliario
(navi cisterna, petroliere ecc.) autorizzate dal
Trattato.

In sintesi, tranne due incrociatori tipo « Ga~
ribaldi )), 2 cacciatOTpediniere ed alcune tor~
pediniere, la marina è composta di navi che
hanno superato i limiti di età fissati alla ('on~
ferenza di Washington nel 1922, uguali per
tutte le marine del mondo. Tali limiti erano
per il tempo di pace, mentre invece gli anni
di guerra compiono una maggior usura per
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le navi da guerra e a tale riguardo possiamo
considerare tutte le navi da combattimento
della nostra Marina come antiquate. N on è
prevista, fino ad oggi, nè permessa fino al 1950
l'impostazione di navi da combattimento.

D'altra parte le esigenze del bilancio neanche
10 avrebbero consentito. Per gli effetti delle
mutilazioni imposteci, a prescindere dal Trat~
tato di pace, le finanze dello Stato obbligano
la Marina militare a mantenere più efficiente
possibile una marina quadro.

Ecco perchè l'onorevole Palermo trovava
yentinove ammiragli e ci s,cherzava wpra
malamente, con un sorriso che era meglio
riservare più decentemente per altre questioni.
Per incrementare al massimo gli studi tecnici,
per promuovere costruzioni navali e appa~
recchiature e navi moderne, particolarmente
necessarie dato il basso livello tecnico indu~
striale in tutti i campi del Paese, si deve
curare l'istruzione del personale (scuole per
gli allievi yolontari, istruzionc professionale e
cultura,le) mantenendo più alta possibile la
qualità del personale con un'accurata sele~
zione per l'ammissione nelle semole e per
l'accettazione delle leve marittime, mante~
nendo più aceuratamente ~),rsenali, nayi e
impianti a terra, in genere. È assolutamente
indispensabile però fa,re presente ehe tutti
gli sforzi che la Marina militare sta com~
piendo per raggiungere gli obbiettivi sopra~
esposti vengono in parte frustrati dalle attuali
condizioni del bilancio che obbligano in primo
luogo a mantenere solo come (Cmemoria »

assegnazioni di bilancio per gli istituti di
istruzione tecnica, per le riparazioni delle navi
ed opere di difesa a terra" a ridurre, pratica~
mente ad annullare, l'opera di ricostruzione
intrapresa negli stabilimenti di lavoro (parti~
colarmente grave la situazione nell' Arsenale
della Spezia), a ridurre fortemente l'acquisto
di materie prime, assolutamente indispensa~
bili per il funzionamento degli arsenali e per
la manutenzione delle navi.

Il bilancio in corso assegna alla parte essen ~

ziale, delle spese funzionali, rappresentata dai
servizi tecnici e logistici (il 36 per cento del to~
tale) una aliquota a~solutamente insufficiente.
N el bilancio del prossimo esercizio io i'Jpero
(comunque sarebbe necesi'Jario) di poter aumen~
tare (lecisamente l'aRsegna7:ione per i servizi

tecnici logistici di tutte e tre le armi al fine
di permettere in un prossimo futuro alla
Marina di organi:z;zarsi in modo corrispondente
alle Rue tradizioni, all' Aviazione (li essere un
organismo degno di questo nome c an'Eser~
eito ò.i essere un nucleo, ~ per quanto ristretto,
così come ci è imposto dal Tratta,to di pace, ~

efficiente per la difeRa delle nostre frontiere.
Onorevoli colleghi, qui wno state sollevate

alcune questioni e io ringrazio i colleghi ehe
le hanno sollevate per gli utili suggerimenti
che dàllno al Mmisterù della difesa; senonchè
vi voglio rasi'Jicurare che alcune COi'Je sono
state già fatte. N on vi è chi non veda in una
forza armata noderna la necessità di Sl)ecia~
listi. Il mestiere delle armi oggi è diventato
un mestiere difficile per le infinite applica~
zioni scientifiche e noi abbiamo una ammira~
bile materia prima nei nostri soldati. Dicevo
scherzando, a Napoli, al mio amico Ivan Mat~
teo Lom ba,rdo che io non sono ma,i stato cOi'Jì
soddisfatto delle nostre leve quanto dell'ul ~

tima, dove vi è il maggior numero di analfa~
beti. Sono dei wldati meravigliosi; in poco
tempo questi nuovi soldati, questi bravi con~
tadini, imparano tutti i mestieri; eppure le
nostre armi sono complicate. Essi imparano
a fare gli automobilii'Jti, impara,no a fare i
telefonisti, imparerebbero persino con un l'o'
di pazienza a fare i telegrafisti e i radiotele~
grafii'Jti.

Voce da sÙ1Ùstra. E non imparano a scrivere ~

P AOOIARDI, M1~nist1'o df,lla difes((.. Si~si~
gnore; noi infatti abbiamo organizzato delle
scuole per analfabeti che hanno dato un
grande rendimento e che hanno avuto la for~
tuna di ottenere un'espressione di compiaci~
mento da parte del Ministero della pubblica
istruzione. Oomunque, occorreranno anehe dei
tecnici, degli specializzati e si sta organiz~
zando appunto a questo fine un concorso di
specialisti a lunga ferma.

È stata anche sollevata un'annoi'Ja questionc,
direi teorica o per lo meno ormai teorica per
noi: Esercito permanente o N azione armata?

I colleghi mi invitano a nozze; io ~ono un
yecchio repubblicano e questo prohlema della
N azione armata noi lo abbiamo studiato
lungamente; io, aò. esempio, ho avuto la for~
tuna di dimorare sette anni in Svizzera e di
studiare, tra gli altri ordinamenti mimbili ai
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quella vicina repuhblica, anche l'ordinamento
militare. Ma è una questione per noi ormai
o.ziosa. Noi abbiamo un picCfJlo nucleo, costi~
tuito da 165 mila uomini per l'Esercito, sotto
le armi e da 25 mila rispettivamente per la
Marina e l'Aviazione. Ed è evidente che al~
meno questo piccolo nucleo, ehe ei consente
il Trattato di pace, deve essere efficientt\
sotto tutti i rapporti. In un tempo disgraziato,
in cui le guerre p1'lma si fanno c poi si dichia~
l'ano, una piccola forza armata bene addeRtrata
e bene equipaggiata è aSRolutamente indi~
spensabile per la sicurezza delle nostre lunghe
frontiere. Certo è che dobbiamo a,daMarci
aUe esigenze dei tempi, do b biamo dare la
possibilità a que8ta forza a,rmata di diventare,
come ho espresso poc'anzi, una forza~quadro,
perchè sia nella p08sibilità ad ogni momento
di inquadrarvi ~a N azione armata, cioè i
cittadini armati. Ma quando l'onorevole Ben~
eivenga mi dice - che bisogna spingere la N a~
zione armata a tutte le conseguenze ~ guardi,

onorevole Beneivenga che io m'intendo molto
di questo argomento ~ che cosa significa,"?
Significa dare il. fucile mitragliatore in easa
a,d ogni citta,dino italiano ?

BENCIVENGA. Questo è un particolare,
la Nazione armata è una eosa aSRai pIÙ com~
plessa.

p ACCIARDI, Ministro (lella difes(L Io YO~
levo soltanto capire 8e era,vamo d'aceorrl0
nel concetto.

MALINTOPPI, Sottosegretario ai Btato pel' la
difesa. In Svizzera ogni eittadino ha III con~
segna il fucile.

PACOIARDI, Ministro aella difesa. Anche
in Svizzera, dove, come ho detto, sono stato
recentemente, la durata della ferma tende ad
aumentare e già, COIl i corsi di speClalizzazione
si arriva intorno ai cinque me8i di ferma.
Noi abbiamo praticamente, non legislativa~
mente, dagli undici ai dodici mesi di ferma,
mentre in tutti gli eserciti, o almeno in quasi
tutti gli eserciti del mondo, la ferma è supe~
riore. La ferma è certamente superiore negli
Stati dell'Europa Orientale, dove essa è stan~
dardizzata sui 24 me8i, dalla Rus8ia sovie~
tica alla Romania, alla Jugosla,via, alla Bul~
garia, e giunge a 36 mesi nell'Ungheria. Que~
sto significa che un esercito moderno ha
bisogno di alcuni mesi indispemmbili per la
istruzione tecnica.

Un altro argomento, che è stato sollevato e
che veramente costituisce, starei per dire,
(voi vedete che sono molto calmo e non dram~
matizzo niente) Il mio dramma personale, è
l'unificazione dei Mini8teri militari. È esatto
che in questi ultimi anni del dopoguerra non
si è fatto molto per l'unificazione di questi
MinistE'ri e che non sono stati fatti molti
progressi. L'onorevole Cingolani ieri ce ne ha
dette le ragioni e ci ha informato anche ~ cioè
vi ha informato, perchè io lo sapevo ~ che
esistevano degli studi per la, unificazione dei
Mini8teri. Io ho tentat,o di tntrre vantaggio da
questi insegnamenti, da questi studi e di cer~
care di tradurh nella rea,ltà. Siamo arrivati al
momento di tradurli nella realtà. Volete vedere
un inconveniente più appariscente che si col~
lega direttamente alla discussione delle cifre
di 1Jilaneio per questa mancata unificazione
dei Ministeri militari? Sapete che cosa non
figura in questi 83~84 miliardi di spese utili
per le I<~orze Armate? C'è una voce che non
figura nelle spese e quando io ve la dirò voi
ne rimarrete 8balorditi. È la voce che riguarda
la difesa contraerea. Nessuno ha pensato nei
precedenti bilanci a porre una lira per la,
difesa contraerea del Paese. Immaginate quanto
sia importante un problema di questo genere.
E perchè è avvenuto questo ~ Perchè non
avendo ancora gli 'stati maggiori deciso a
quale forza armata spetti la difesa contrat'rea
deHo Stato, cioè se alla Marina, all'Aviazione
o all'Esercito, ne88uno ha posto una lira nel
suo bilancio. Ecco, come vi ripeto, uno degli
esempi più appariscenti della necessità di
questa unificazione. Ma qualche passo tuttavia
si è fatto in questo 8enso. Intanto oggi abbiamo
un Capo di Stato Maggiore (Difesa) unico
per tutte le forze armate. Vi dirò che io ho
costituito commiRsioni per unificare i servizi,
dando <lei termini perentorì. Oi sono in questo
campo da vincere molte difficoltà anche legit~
time. N on si tratta di superare soltanto degli
orgogli, ma delle resir;tenze di tradizioni legit~

time. Immaginate quello che rappresenti, per
esempio, per la Marina cambiare una foggia
di vestiario, un gallone, per £arIo corrispon~
dente a quello delle altre forze armate. Che
cosa rappresenti di storia, di tradizioni, dI
passione una cosa di questo genere in un
organi8mo che è affezionato e legittimamente
affezionato alla sua tradizione, è facile com~
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prendere. Malgrado que:-;te difficoltà io prendo
Impegno di unifica,re i servizi essenziali delle
Porze Armate: già ora, stiamo unificawlo i
Rervizi di informaziolll. Vi SOllO delle comnlis~
sioni per unificare i servizi di Commissariato;
sono già unificati i flervizi di bibncio. Mano
mano, in tutti i servizi nnificabili dobbiamo
riuRcire a compierE', (]nE'flta operazionE' neces~
saria per il Paese. Si è parlato ùl:'lla, composi~
zione del Gabinetto: SI è detto, e giuRta~

. mente, che non bisogna (lare la responsabilItà
al solo Ministro per quanta buona, volontà
abbia; che il problema della difesa nazionale
è un problema che non riguarda soltanto il
Ministero della, (lifesa, ma è un problema che
riguarda tutta la nazionI:', è un problema
che interessa, tutti i Ministeri, è un problema
che interessa tutto il Paese. Ed è per questo
che si è insistito, e giustamente, perchè sia
prontamente presentata al Parlamento una
proposta di legge prevista dalla Costituzione
per la formazione del Consiglio Supremo di
difesa. È evidente che un Oonsiglio Supremo
di difesa moderno ~ la Costituzionc (lice ('he

deve essere presieduto dal Oapo dello Stato,
dal Presidente della Repubblica ~ si conce~

pisce se accanto al Ministro della (lifesa sie~
dono altri Ministri, come il Ministro degli esteri,
Il Ministro del tesoro, il Mmistro llell'inclustria,
e se si vale di orgam consulenti tecnici che
riguardino un po' tutti .i rami della attività
industriale dello Stato. Io ho pronto questo
progetto; esso è all'esame dei Ministeri mte~
ressati, perchè facciano le loro oSRervazioni,
e presto sarà discusso al Consiglio dei Ministri
e prontamente presentato al Parlamento. N el ~

l'ambiente autorevole e insieme più rIstretto
di questo Consiglio, in cui si possono dire
anche i segreti che ogni Stato Maggiore neces~
:-;ariamente ha, sarà possibilI:' delineare una
politica delle Forze Armate dello Stato.

L'onorevole Palermo mi ha fatto alcune
o:-;Rerva,zioni ingim:;te. Io mi dolgo per ayerlo
ieri ineducatamente interrotto, ma in realtà,
in una materia nosì seria, così imponent,e,
una materia che per sua ammissione non
riguarda questo o quel settore della Camera ma
riguarda tutti, mi è diflpiaciuto che da parte
di uno che è stato Sottosegretario alla Guerra,
e che quindi conosce le tragedie, le difficoltà
e la buona volontà di alcuni dirigenti delle

Forze Armate dello St~lto, Riano state fatte
delle osservazioni non legittime, nè giuste.
Mi fermo alla oRRervazione più grossa.

L'onorevole Palermo dice che il Ministro re~
pubblicano della difesa ~ siamo tutti repub~
blicani ormai ~ .. .

Y oc('; da s-inistm. Speriamo!
P AOOIARDI, J],Finistro della, difesa. . . . ron~

flerva i vecchi (lirigenti, le vecchie caste, e non
ha immffiato niente di nuovo nena direzione del~
le Forze Armate. Questa oSi'iervazione è ingiuRta
p, l'onorevole Palermo lo Ra! Oertamente io
non sono .~ come temevano o come facevano

vista di temere alcuni Hettori della opinione
pubblica italiana, ~ 10 certamente non sono an~

(lato alle Forze Armate per portarvi la rivo~
luzione. Io comprendo quanto è estremamente
(lelicato queRto organismo e vigilo, con viyo

Heni'iOdi patriottismo, per non fare niente che
turbi la serenità di questi uomini, i quali
meritano tutto il nostro rispetto. Ua qualche
cosa, ho pur fatto! Dice l'onorevole Palermo
che io non ho con:-;irlerato l'apporto dei par~
tigiani, e poi ci ha, detto lui i'itesso che ieri è
;,:;tato ricevuto cordialmente, come è giusto
che Ri ri('eva ogni rappresentante del popolo,
dal mio Oapo di gabinetto, che gli ha dato
delle informazioni che egli ha df>formato.

PALERMO, relatorI' di min01'wn;::,a,. Sono
andato per ehiedere conferma di quello che
sapevo!

P AOOIARDI. JJIinistro della difesa. Oomun~
que il mio Oapo di g'abinetto è un ammiraglio
pa,rtigiano, nobilmente pa,rtigiano. Il Segre~
tario generale dell'Esercito è nn uomo che
la commissione, della quale faceva parte anche
l'onorevole Palermo, ha giudicato benevol~
mente per la sua attività in favore dei parti~
giani. Alla direzione del per;,:;onale ufficialI ho
sostituito un generale col generale Magliano
di Genova, che è un altro partigiano cono~
scmto. Oerto non sono comunisti e yoi vi
diRpia,cete di questo, evidentemente. NOll sono
comunisti, ma sono degli uomini ugualmente
degni di rispetto per l'a,zione partigiana che
hanno svolto nel nORtru Paese. (Applausi dal
centro ).

E del resto, onorevole Palermo, lo sanno
perfettamente anehe i fascisti, che, da qualche
tempo in qua" non :'010 aSRaltano il Ministro
della difesa che è un vecchio giornalista e si
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ride di queste cose e non farà mai l'onore a
libelli di questo genere di dare querele, ma
assaltano anche questi uomini che ho messo
alla direzione delle Forze armate ed anche
quelli che,non ho messo io, ma che sono stati
messi dai miei predecessori. Attaccano questi
uomini in un modo insolente ed indegno,
sul quale richiamo l'attenzione del Ministro
della giustizia, perchè la propaganda per
l'insubordinazione, per l'indisciplina nelle Forze
Armate è un reato che è contemplato dal
codice penale. (Applausi vivissirni).

Voce da destra. Anche in Russia!
P AOOIARDI, Ministro della difcsa. Non so

poi dove l'onorevole Palermo abbia preso
quelle particolari informazioni che egli ha de~
formato, naturalmente in buona fede. La
buona fede, diceva Turati, si regala sempre
come una sigaretta.

PALERMO, ?'elntorr, di rninoranzcL. Non ho
mai deformato niente.

P AOOIARDI, Ministro della difesa. Almeno
suppongo in buona fede, e non riesco a capire
dove è arrivato a pescare l'informazione che
sui 165 mila uomini ne istruiamo soltanto
40.000. Dove è andato a sognarsela un'infor~
mazione di questo genere ~ Tutti gli uomini
Rono stati destinati ad avere un addestramento
alle armi.

Oi sono stati altri rilievi di carattere parti~
colare. Il mio Oapo di gabinetto, essendo
napoletano come lei, onorevole Palermo, ed
avendo quindi buon gusto, le aveva detto:
in una occasione come quella della discuR~
sione del bilancio della Difesa, non faccia rife~
rimento ad un episodio che è sacro per me
come per lei, come quello della morte della
madre, dei carabinieri che vanno a prendere
i nomi degli ufficiali che hanno partecipato
a questo corteo. N on mi risulta che sia stata
fatta una cosa di questo genere, a meno che
non sia stata fatta dal Ministero dell'interno;
ma non credo nemmeno questo, poichè non
accade mai che siano i ca,rabinieri ad andare
a chiedere i nomi agli ufficiali.

Lo stesso si àica per quanto riguarda le
persecuzioni che io non faccio, che nessuno di
noi ha fatto. Quanào l'onorevole Palermo
ieri parlava di queste cose, mi ha fatto la
bontà di riconmiCere che nessuno dei rilievi
fatti riguardava il periodo nel quale ho l'onore

di dirigere le Forze Armate. È venuto allora
da me l'onorevole Barontini e mi ha messo
sul tavolo un promemoria dicendomi tragi~
camente: questo è avvenuto durante la tua
gestione! Lo dico per dimostrare quanto siano
simpatici questi vecchi uomini democratici,
del buon vecchio mondo, e alludo all'onorevole
Oingolani, alto rappresentante del Governo
nero anzi delle « bande nere), ma tenero con
tutti e voglioso di essere d'accordo con tutti.
Ecco l'episodio: un giudice militare era an~.
dato, nella sua veste di giudice, in un Oom~
missariato di pubblica sicurezza dove erano
stati tratti in arresto alcuni comunisti e li
aveva fatti rilasciare.

L'onorevole Oingolani lo aveva perdonato
ma, ecco la vittima ~ vi prego non fate del

vittimismo perchè un rivoluzionario che fa
la vittima è la cosa più disdicevole del mondo,
dal punto di vista estetico ~ questo giudice

militare non si è contentato del perdono e
alla prima occasione, cioè durante le elezioni,
ha fatto della propaganda alla mensa ufficiali
ed è stato richiamato dal colonnello, ed è
stato perdonato.

In occasione della discussione della legge
Bulle armi, durante il discorso critico di un
comunista, questo giudice partecipò alla riu~
nione e si mostrò attivamente plaudente e
consenziente alla critica di una legge che
deve eventualmente applicare. E non è tutto
qui: malgrado questi trascorsi egli viene pro~
mosso come tutti gli altri e destinato a Bari
in seguito alla promozione. (Clamori dalla
destra). Adesso questo giudice fa la vittima
del Governo nero.

N essuno vuoI fare delle persecuzioni, ma,
onorevole Palermo, lei sa benissimo ~ funzio~

nerebbero male i nostri servizi di informa~
zione se non lo sapessimo anche noi ~ che in

questi ultimi tempi c'è una particolare tene~
rezza da parte del partito comunista verso le
Forze Armate una tenerezza che si è svi1up~
pata in modo preoccupante nel tentativo di
costituire delle cellul~ negli organismi militari.

Ebbene, parliamoci chiaramente: tentare di
impadronirsi delle Forze Armate a scopo par~
tigiano, con l'istituire partiti politici dentro
di esse, è una cosa che non vi possiamo per~
mettere e che non vi permetteremo. (Vivi
applausi).
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PALERMO, relatore di minoranza,. Ai cap~
pellani militari lo permettete. (Co'/1/menti).

P ACOIARDI, Mini8tro della, dife8a. Vogliamo
continuare a parlarci molto cordialmente, ma
molto chiaro ~ Io da 20 anni a questa parte,
in una maniera o nell'altra, d'accordo o in
disaccordo, SOllO stato molto spesso in mezzo
a voi comunisti. Non c'è uomo politico ita~
liano che vi conosca di più, in tutti i sensi.
N on ci sono segreti per me Imlla vostra, orga~
nizzazione. Avete dei difetti e delle virtù e
qualche volta i ùifetti delle yostre virtù.
Voi vi considerate un esercito internazionale:
avete nel cuore almeno due patrie. N on lo
smentirete, perchè dal vostro punto ùi vista
ciò non vi fa disonore. Qualcuno di voi ha
perfino due nazionalità. Io sono stato in Spa~
gna con voi e molti di l'ai hanno combattuto
valorosamente con me. Nessuno ha mai osato
dirmi che non ho combattuto bene. Ho cono~
sciuto molti di voi che laggiù chiamavano i
« comunisti con la chiavetta »). Infatti alcuni
mi dicevano di ayeI' frequentato l'università
ma, ciò non sembrandomi dalla loro cultura,
intesi che si trattava delle università lenini~
ste: da qui il nome di comunisti « con la chia~
yetta ». V ai avete nel cuore queste due patrie.
E se voi osaste dirmi che quell'altra patria
naIl è nel vostro cuore, vi capiterebbe ciò
che è capitato a,l l'ORtra compagno Tito appena
si è allontanato dai dettami stretti e rigorosi
del Oominform. Rischiereste per lo meno la
Rconfessione.

Parliamoci chiaro, colleghi della simstra.
Date voi la garanzia, che, immessi nelle Forze
armate, vi varrete di questa influenza ai fini
collettivi, ai fini della salyezza e della sicu~
rezza della patria nostra italiana ~ (I nterrn~
zioni da 8inistra).

N on mi costringete a leggere le vostre cir~
colari; questo amore che manifestate per le
Forze Armate, è un po' sospetto. Voi tentate
(li penetrare nelle Forze Armate e noi non

siamo così sciocchi da poterei fidare di l'ai.
(Approvazioni dal centro e ila de8tm).

Persecuzioni non ne faremo, ma difendere
q uesto Istituto al di fuori dei partiti è sacro
agli interessi della Nazione. (Applan8'i ViV1:8~
8irni dal l1entro e da destra).

Ad ogni modo non l'aglio soffermarmi su
altri particolari del discorso Palermo che pos~

sono formare oggetto di pettegolezzi al caffè
e non di discussioni al Senato. Desidero invece
parlare della triste situazione delle nostre
Forze Armate che lo stremato bilancio della
N azione non ci consente di migliorare e di
portare a quello stato di efficienza che desi~
dereremmo.

Tuttavia dei progressi si sono fatti: sono
progressi che non fanno dispiacere a nessuno.

Io ho yisto a Napoli l'amico Palermo con
gli occhi lucidi davanti alle fanfare ed ai
soldati e ai marinari che sfilavano. Non fa
dispiacere a nessuno il rivedere delle Forze
Armate degne di questo Dame, hen vestite,
disciplinate; non fanno ùispiacere a nessuno i
progressi che si sono compiuti.

Pensate che si sono a,bbattute su queste
nostre Forze Armate delle tremende erisi. Su
questi uomini che più degli altri ne dovevano
sentire l'umiliazione, si è abbattuta la crisi
della disfatta.

Le Forze Armate hanno superata definitiva~
mente questa crisi. Ma c'è stata per loro un'altra
crisi di estrema impOl'tanza. Io che Rana repub~
blieano dalla nascita e spero di esserlo fino
alla morte, capisco l'intimo (tramma, all'epoca
del cambiamento di un regime istituzionale,
di uomini che avevano giurato fedeltà al re.
Anche questa crisi è stata superata. Ho di~
ritto di ritenere che SOllO degli uomini sui
quali la Repubblica può in ogni momento
contare. (Appla'u'8i daUa de8tm e dal centro). Le
Forze Armate hanno superato ancora un'altra
erisi, quella dello sfollament,o. L'epurazione
non è stata per il Dicastero della difesa una
farsa, come per gli altri dicasteri, se non
altro perchè un potere superiore ~ il Trattato
di Pace ~ Cl imponeva una notevole ridu~
zione degli effettivi. Voglio darvi qualche cifra
sullo sfollamento dei quadri.

N ell'Esercito, nel 1943, l'i erano 1068 gelle~

l'alI e adesso ve ne sono 141; nell'Aviazione
vi erano, nel 1943, 109 ufficiali generali e
adesso ve ne sono 35. La Marina aveva 178
ammiragli con i riehiamati in servizio, e aclesso
ve ne sono 50, effettivamente, oltre 4, che sono
stati ammessi dal Oonsiglio di Stato e che
saranno riassorbiti entro il 15 gennaio 1949.

Lo sfollamento non si è solo effettuato
negli alti gradi, ma anche nei medi e piccoli
gradi per gli ufficiali e sottufficiali delle Forze
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Armate, dando a questi uomini un tratta~
mento di pensione di cui sappiamo la portata
e la sofferenza.

Orediamo di condannarci per sempre a
questa situazione ~ N on vogliamo mantenere
almeno alcuni ufficiali ~ Vogliamo mettere nel ~

l'impossibilità le Forze Armate, in caso di
una guerra, scongiurata dal cuore di tutti
noi, di non avere istruttori pronti a ricevere
e ad inquadrare le reclute ~

Orisi tremenda che le Forze Armate hanno
superato con dignità. Non c'è nessuno ~

sarei tentato di farue qui onesta ammenda ~

che più di me abbia criticato le vecchie caste
dei generali attorno alla monarchia. Ma que~
sti uomini, visti da vicino nel loro dramma
~ pensate ehe con gli aumenti che si pensava

di fare per i ferrovieri, un deviatore ferro~
viario (non sarò io ,a parlarne male perehè
mio padre era un umile deviatore ferroviario)
avrebbe preso quanto un colonnello ~ con
questa loro tragedia, leticando il pranzo con
la cena, non avendo alloggi dove possono
vivere, non si lamentano, non si agitano, non
fanno scioperi, dànno esempio sereno di obbe~
dienza allo Stato. L'Accademia Kavale è ri~
sorta coi miracoli e io ho visto anche miracoli
maggiori che mi riconfortano sulla perenne
giovinezza della nostra stirpe. Ho visto a
Milano delle officine volanti dell'aviazione
riparare sul campo gli apparecchi con pro~
digi di destrezza, di tecnica e di volontà.
Ho visto a Taranto la Oasa dell'Aviatore, per~
fetta ed elegante, fatta col contributo delle
sigarette degli avieri, dominati dall'orgoglio
d'avere la loro casa. Potre~o forse un giorno
in un mondo pacificato, non in questo mondo di
lupi nel quale ci troviamo, potremo un giorno
anche mandare al macero tutte le armi ~
Potremo anche farlo, ma io mi domando se
non bisognerà sostituire qualche cosa ~ una
scuola fuori delle scuole ~ ehe rappresenti,
come rappresentano le Forze Armate oggi, una
suprema riserva della Nazione. (Applausi).

N on posso chiudere questo dibattito, perchè
mancherei al mio dovere e sono certo di inter~
pretare il sentimento comune dell' Assemblea,
ed anche dell'opposizione, del Governo della
Repubblica e della Nazione tutta, senza
mandare a tutte le Forze Armate il saluto
del Senato. (V ivissimi e prolungati applausi.
JYIolte congratulazioni).

PRESIDENTE. Sono stati presentati due
Qrdini del giorno: uno a firma dei senatori
Gasparotto, Ruini, Reale Vito, Paratore e
Fazio del seguente tenore:

«Il Sf-nato eiJprime 11voto che dal bilanci m] ~

litari sieno distratte t'd attribuite ad a.ltre
amministrazIOni le vom e le speHe che non
sono strettamente pbrtinenti alla pr~parazione
difensiva del PaeHe, onde esso abbia esatta
cognizÌ(me dei pesi finanziarI richiesti per la
difesa del territorio e la preparazione mllI~
ta.re;

a:f'fp,rma che anche anI' forze dell'Fsermto
debbano affluin~ quanto più possihile, come
già avviene nella Malina (> nell'Aviazione.
elementi volontari }Jartìcolarmente indirati
a costituire la nuova attrezzatuT@, tecni('a
imposta aH'apparecchio miJitnre dai sistemi
belliei emersi d~ ne provI' reeentL e che l)a~
rallelamente sieno mcoraggiate le inizmtive
e le igtitnzioni 1)rivate dirette alraddbstra,~
mento sportivo della gioventù, e rhi' i ter~
mini dene ferme sieno contenuti eutro date
prefisse e non àerog:1lHli, sopratutto per quanto
nguarda il bando di chiamata;

raccom:1nda elle :1He Forze ArmatE, tenute
estra.nee a qualsiasi imlirizzo p movimento (li
politica militante, "ia impresso lo spirito de~
mocratico~nazionale, accolto nena Oarta Co~
stituziollale, inspirato a] principio di fare di
esse lo strumento di coesione e il simbolo
dena. unità morale di tutta la nazione;

esprime l'avviso che si porti a wllecito
compimento la smohilitazione, e la conseguente
restltuzlOne itll'attività imluRtnale privata e
aglJ Enti locali, degli gtabilimenti e fabbriea.ti
già adibiti a scopi bellicI cd attualmente
mutilizzat;;

si augura c he il GovenHJ presenti al Par~
lamento l'ordinamento definitivo del1e Forze
Armate, colla costituziune òe] Consiglio Sll~
premo di difesa e l'assegnazIOne deHe attri~
buzioni agli alti Oomandi, al fine di coordi ~

nare e associare saldamente l'azione dell'Eser~
cito, della Marina e dell'Aeronautica, (~ vin~

colare detti Oomandi in collegis.lp twlic1arietà
rli indirizzo e di programmi, in modo da ren~
dere effettiva l'unità del Ministero della difesa,
anche :1gli effetti della contrazione delle svese;

prop,me al Mipistro di non trascurare gli
elementi già operanti nelle formazioni parti~
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giane, per eventuale loro impiego territoriale,
ill concorRO o a sussidio delle forze regolari,

IWI' Il deprecato caso di nno"d conflitti,
e, lio11a fiducia che l'Italia ~ mentre invoca

p prenderà parte a ogni sforzo per assicurare
al mondo In. pn.ce ~ saprà, ove occorra. per
mezzo delle sue Forze Armate, non immemori
clelIe tradizioni di VittOl'io Veneto e delle
mintenotte ]Jrovo di valore e di Racrificio,
tr:1durrc m atto Il precetto della CostituzIOne
repnbblicmm: «la dlfes5j, (lolla PaMia è ~;acro
aovore di oglli italiallO ), pm,Ra aUa tbscus~
~ione, (legli al'ticQli )).

L'aUro ordine del giorno, ~t firma del Rena~
tore Oal'boni è il Hcguente:

dI Sena,to, l'itenuto rheJ'Aviazione civile per
gli scopi che persegue e per la natura che ha
dehietle un'organizzazione amminil,;trativa pro~
pria" fa voti perchè Ria costituito un ('ommis~
Hariato per l'aviazione chile)).

L'onorevole Ministro della difesa è pregato
di esprimere il suo pal'ere in proposito.

P ACCIARDI, M1:nistl'o ilella diffsa. Io prego
l'onorevole Carboni di ritirare Il suo ordine
(leI giorno. N ai non vogliamo precludere la
via alla posRlbilità di costituzione di un Com~
missariato per l'aviazione civile che potrà
anche divenire un Ministero. Però allo stato
attuale delle CORC,quando l'aviazione manca
di tutto, quan(lo aviazione civile E' mIlitare
hanno in comune non Rolo i cmnpi ma i mezzi
tli teleconmnicazione e (li Hcrvizi, non credo
che Kia opportuno oggi impegnarci per la
ereazione di un Commissariato a parte per
l\wiazione civile, che })otrebbe preludere al
distacco di questa dall'aviazione militare. Que~
;.;to problema potrebbe eSRere ripreso in consi~
(lerazionc in altro momento, ma adesRo 10 credo
nocivo agli interes;.;e delle Forze armate. N on
avrei difficoltà ad accettare quest,o ordine del
giorno a titolo di pura platonica raccomanda,~
zione, ma io prego l'onorevole Oarboni di
l'itirarlo, se e;.;so doveNRe eo;.;tituire nn impegno
qualsiasi per il Mini;.;tmo della difesa.

CARBONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CARBONI. Accolgo molto volentieri la

richiesta dell'onorevole Ministro, affinchè il
mio ordine del giorno sia trasformato in una
semplice raccomandazione.

P ACCIARDI. ]Jf1'n1'stro della (Hfesa. Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.
P ACCIARDI, JYhnistro della difesa. Per

quanto riguarda l'altro ordine del giorno a
firma dei Senatori Gasparotto, Ruini, Reale
Vito, Paratore e Fazio non ho nessuna diffi~
coltà ad accettarlo, perchè esso corrisponde
alle mie convinzioni ed ai miei desided, ma lo
accolgo con una sola riserva: quella che ri~
guarda il particolal'e delle Forze volontarie,

.per le quali è oggi difficile assumere degli
impegni. Con queRta ri;.;ernL io sono lieto di
accettare come raceomandazione l'ordilJe del
giorno in questione.

GASPAROTTO. Domando tli parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GASPAROTTO. Ringrazio della risposta, lo

onorevole Ministro e mi dichiaro perfetta~
mente d'accordo con lui per quello che ha
detto circa l' Aviazione civile. Ma a questo
proposito è bene si sappia che in Italia è
sorta una iniziativa privata di altissimo in~
teresse. Due città: Busto Arsizio e Gallarate
hanno messo insieme un fondo di 150 milioni
per poter mettere in istato di perfetta effi~
eienza 1'Aeroporto della Malpensa. Onore al-
l'iniziativa di queste due industri (.ittà! (Ap~
plausi generali).

PRESIDENTE. Passiamo ora alla vota~
zione. Si è iscritto a parlare per dichiarazione
di voto il senatore Nitti. N e ha facoltà.

NITTI. Mi ero iscritto a parlare sul bilancio
tlella difesa; ma ho rinunziato, quando ho
visto che non si trattaya di un bilancio di difesa
ma di un insieme di rimasugli e (li speranze.
N on si tratta, anzi, neppure di un bilancio
della guerra: non è in esso un soffio di pas~
sione, non un ricordo, non una volontà,
niente! Il relatore ha fatto miracoli per dare
consistenza ai vari argomentI e per riunirli
insieme il meglio che poteva.

La situazione è triRte, e non dobbiamo dis~
simularla a noi steNSI. Ma ho rinunciato a
parlare. Un bilancio della guerra deve essere
di;.;cusw dopo il bilancio <tegli esteri. Quale
è la nostra politica estera? E abbiamo una
politica e;.;tera ? Noi dobbiamo Rapere che cosa
vogliamo fare, quale è il nostro programma.
La prima cosa, che noi ci domandavamo in pe-
riedi n 'rmaJi, quando si discutevano i bilanci,
quello degli esteri e quello della guerra, era
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questa: quale è il programma che ci propo~
niamo? Nemmeno nelle parole del Ministro
ho sentito lontanamente esprimere con se~
rietà un programma o, sia pure, un desiderio
e una volontà. Mi riservo, dunque, quando
verrà in discussione il bilancio degli esteri di
dire il mio pensiero, e tanto più faccio tale
risérva, perchè mentre noi discutiamo della
tristezza della situazione e della povertà del
bilancio militare si pensa che ne potremmo
fare a meno, dal momento che il Ministro
degli esteri si è proposto tra pochi giorni di
darei, ~ nè più, nè meno, ~ l'unione dell'Eu~
ropa, e ha perfino fissato anche la data. Egli
infatti ha perfino det.to che per 1'11 novembre
esporrà l'intero programma delle Nazioni uni~
te; e fino a qui tutto andrebbe bene. Ma ha
parlato di procedura. Il Ministro degli esteri
fantasie so non si è limitato, infatti, a dirci
che l'unione dell'Europa si farà, ma con
quale procedura si farà. E aHara perchè di~
scutiamo il bilancio militare se abbiamo que~
sta prospettiva di imminente unione europea,
che i1 Ministro degli esteri a data fissa farà ~
In quell'occasione ci dirà che cosa farà, col
concorso di tutte le N azioni unite. È inutile,
quindi, che noi ci affatichiamo. Basta aspet~
tare la data fatidica o fantastica dell']] no~
vembre, che attendiamo con trepidazione. È
fissato il grande giorno fin da ora. Per me,
credo che non si farà nulla; ma la trepi~
dazio ne mia è tanto più giustificata.

Or dunque io rinuncio a quello che dovevo
dire, e mi limito ad alcuni minori riJievi in
questo bilancio provvisorio; ad osservare al~
cune cose, che mi hanno vivamente preoccu~
pato. Si stanziano 22 miliardi per le spese del
personale degli arsenali. Stiamo bene attenti
che ciò non diventi una minaccia di ntlOW'
disordine per l'avvenire. Il personale attuale
non dovrebbe compiere che opere militari,
ma è difficile cbe il suddetto personale possa
compiere opere militari. Sarà, viceversa, co~
stretto a fare pochi lavori cbe sono o pos~
sono essere nell'ordine militare: sarà un per~
ditempo e uno sciupìo, non farà nulla, o farà
lavori inutili e costosi. Voglio ricbiamare su
questo fatto l'attenzione del Ministro.

PAOOIARDI, Ministro della difesa,. Guardi,
onorevole Nitti, cbe sono già in trattative
con il Ministro delle finanze per cedergli gli
arsenali in soprannumero.

NITTI. Anche di questo ho paura, e perciò
io mi raccomando alla sua abilità ed alla sua
discrezione. Vi è poi C}ualche cifra che mi ha
addirittura sbalordito. Il bilancio della guerra,
o come chiamasi della difesa, è un bilttJllcio
molto povero, ma trovo che fa perfino della
carità. Evidentemente Rana i poveri che fanno
la carità agli altri.

Ora io riscontro una cifra ehe mi ha vi ~

vamente s~rpreso, una somma di 150 mi-
lioni destinati a lavori per ricupero di navi.
Questa spesa dipende da] Ministero militare,
o dipende da tln altro Ministero"? E per~
chè è stata meSRa in questo bilancio ~ È
una semplice domanda sulla quale prego il
Ministro di riflettere, e eli andare in fondo
per spiegare come si trovI in questo bilancio.

PRESIDENTE. ERsendo chiusa la discUR~
sione generale, il Ministro non potrà rispon~
dere, onorevole Nitti.

NITTI. Non ehieao ehe il Ministro mi l'i~
sponda: chiedo soltanto elle tenga conto della
domanda ehe ho fatto.

Infine, poiehè non ho nulla da aggIUngere,
mi auguro di vedere un vero bilancio militare,
appena si potrà. Forse la mia vecchiaia non
mi eonsentiTà, di ve(lerlo; ma io sono ancora
Il patriotta che crede all'Italia. Nemico di ogni
guerra, 10 sono stato l'unico aeputato di eRtre~
ma sinistra che ha votato sempre le spese mili~
tari, C}uando votarle pareva scandalo a uomini
che credevano di rappresentare l'avvenire. Si
credeva, cioè, di essere democratici opponen~
dosi alle spese militari. Io fui contrario a tutte
le guerre; non volevo una educazione militare
della N azione. Nemico della guerra, ma non
fautore di una Nazione debole. Una Nazione
non è forte, se non ba la coscienza della sua
forza, e non ha la eoscienza della sua forza
se non quando sente la pORsibilità di resistere
alla violenza.

Ora io devo augurarmi di -vedere una Italia,
in cui rinasca una vera c0scienza nazionale. N on
so se avrò la fortuna di assistere a ciò; so che
questo è il mio voto, nell'attuale periodo
torbido nel quale si diReute se Riamo in guerra
o non siamo in guerra, se siamo in pace, o
siamo già verso la guerra o, addirittura, nella
guerra.

La guerra non sta solo nell'uso delle armi;
la guerra, in certo senso, sta nell'uso di tutto
ciò che può danneggiare il nemico. Noi siamo
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già in guerra: si tratta soltanto di evitare
una guerra con l'uso delle armi, con l'uso
davvero periglioso delle armi moderne. Ed è
perciò che io invito i miei amici alla modera~
zione. N on crederete certamente, che io sia
un russofilo, nè una persona che ha idee
anarchiche o, peggio ancora, come si dice
oggi, comuniste. Quando i miei amici di
quella parte (accenna ai settori di si-nistra)
sostenevano che comunisti e democristiani
avevano gli stessi ideali in materia di religione,
io ho sempre protestato, e non ho mai cre~
duto. Vi invito ad avere calma e serenità,
a non acuire conflitti con il popolo che taluno
dice di voler combattere. Questo ho soste~
nuto ed affermato davanti al Paese. Se non
possiamo approntare armi, portiamo almeno
dignità e serenità. L'America è lontana e la
Russia è vicina. D'altronde, se non possialÙo
essere in guerra contro nessuno dei due grandi
paesi che possono entrare in lotta, dobbiamo
evitare, se è possibile, di essere trascinati
nella guerra o peggio ancora COIl'le nostre
parole (ohimè! solo con le parole) eccitatori
di diffidenze e di discordie, fautori e eccita~
tol'Ì di guerre che non possiamo fa,re. Dob~
biamo invece con il nostro contegno dare la
prova che noi non abbiamo alcuna responsabi~
lità in un eventuale conflitto, che abbiamo
cercato di evitare la catastrofe del mondo,
e non già, con il nostro contegno, contribuito
a provocarla. Noi non posRiamo contar molto
nell'ora attuale. Io mi auguro però, che in nes~
suna maniera ci si possa addossare la respon~
sabilità di un altro conflitto. Per questo io
auspico non parole di pace, ma propositi di
serenità. La pace non dipende da noi, noi
siamo nel turbine, siamo trascinati; non pos~
siamo cleterminare in alcun modo gli avveni~
menti. Il nORtro destino è Regnato; ma io mi
auguro che la nORtnt moderazione Ria tale
da non inasprire l'OdIO. Quando noi discute~
remo in quest'Aula il hilancio degli esteri,
noi porteremo una nota di serenità.

N on potendo eSRere fattori di decisione,
dobbiamo essere almeno, se posRibile, fattori
di moderazione, e non essere in alcun modo
responsabili dei conflitti che potranno venire.
(Applausi).

MUSOLINO. Domando di parlare per di~
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MUSOLINO. In seguito alle dichiarazioni

del Ministro Pacciardi io domando se lui,
Ministro repubblicano e antifascista, abbia,
sorvegliato e sorvegli le organizzazioni se~
grete monarchiche e faReiste, che sono nelle
Forze armate.

P ACOIARDI. Ministro della difesa. Oerto!
MUSOLINO. Se lui vigila gli ufficiali e,

in Rpecie, i mareRcÌctlli dei cambinieri i quali,
specialmente nei nostri paesi del Mezzogiorno,
manifeHtano ostentamente le loro idee monar~
chi che e puniscono, anzi perseguitano, tutti
gli elementi repubblicani. Io domando an'ono~
revole Ministro, se lui, compie quest'opera
da Ministro repubblicano e antifascista.

PALERMO, relatol'e (11: minoranza. Domando
di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PALERMO, relato1'e di 1ninora'ltza. Vorrei

richiamare l'attenzione dell'onorevole Senato
su alcuni punti sostenuti dal Ministro della
difesa.

Voce da destra. Signor Presidente, in sede di
votazione non si possono fare altro che dichia~
razioni di voto.

PALERMO, '�'clatore di '/'/Iinoranza. Il mio
gruppo dichiara di votare contro il bilancio
delle Forze armate e ciò ,non per poco attac~
camento alle Forze armate, alle quali inviamo
il nostro saluto affettuoRo, commOSRO e rive~
l'ente.

Debbo protestare a nome del mio gruppo
contro l'atteggiamento assunto clal Ministro
il quale, Hignor PreRidente, ha cercato di
porre il nORtro gruppo in cattiva luce come
quello che sia contro le Forze armate.

Il Ministro sa che noi comunisti abbiamo
avuto l'orgoglio di ricostruire le Forze armate,
il MiniHtro sa che noi abbiamo partecipato
alla guerra di liberazione; il Ministro sa che
quando noi p~U'tecipavamo alla guerra di libe~
razione, perchè anteponevamo alle nostre ideo~
logie l'indipendenza e la libertà (leI PaeRe,
anche il Ministro della clife:,.;a era contro la
nostra partecipazIOne al Governo e quindi
contro la guerra di liberazione. (Commenti,
rUiI1wri).

N oi votiamo contro il bilancio delle Forze
armate perchè nella risposta del Ministro della
difesa non abbiamo trovato nessuna giustifi-
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cazione o spiegazione ai rilievi fatti ieri; anzi,
mentre io denunciavo metodi e sistemi anti~
democratici, il Ministro della difesa affermò
trattarsi di cose da raccontare in un caffè.

N on soltanto dunque io protesto contro
questa mentalità. ma dico che il Ministro non
ha compreso che non si trattava di pettego~
lezzi, ma di fatti che denotano un andamento
che non possiamo nè accettare nè tollerare.

PRESIDENTE. Essendo esaurita la discus~
sione generale passeremo all'esame dei capi~
toli del bilancio.

Pongo in votazione il passaggio all'esame
dei capitoli. Chi l'approva è pregato di al~
zarsi.

(È approvato).

Prego il senatore segretario Borromeo di
dar lettura dei capitoli del bilancio.

BORROMEO, segreta1'io. Legge i capitoli
del bilancio. (V. stampati n. 12 e 12 Ms della
Camera dei dep1Ita,ti).

(Senza discussione si approvano i capitoli e i
riassunti per titoli e categorie).

PRESIDENTE. D,o ora lettura degli arti~
coli del disegno di legge.

Art. 1.

È autorizzato il pagamento delle spese ordi~
narie e straordinarie del Ministero della difesa
per l'esercizio finanziario dallo luglio 1948
al 30 giugno 1949, in conformità dell'annesso
stato di previsione.

(È approvato).

Art. 2.

I capitoli a favore dei quali possono effet~
tuarsi prelevamenti dal fondo a disposizione
di cui agli articoli 20 e 44 del testo unico appro~
vato con il regio decreto 2 febbraio 1928,
n. 263 e all'articolo 7 della legge 22 dicembre
1932, n. 1958, sono, per l'esercizio finanziario
1948~49, quelli descritti negli annessi elenchi
numeri 1, 2 e 3.

(È approvato).

Art. 3.

Per l'esercizio finanziario 1!)48~49 sono auto~
rizzate le seguenti spese:

lire 1.000.000.000 per allestimento straor~
dinario di armi e munizioni;

lire 3.000.000.000 per acquisto e importa~
zione di armi e munizioni;

lire 2.000.000.000 per acquisto e allesti~
mento di materiali del genio per le dotazioni
degli enti e delle unità dell'esercito;

lire 3.000.000.000 per il ripristino e l'adat~
tamento di immobili in uso all'esercito dan~
neggiati per cause di guerra;

lire 100.000.000 per la gestione del naviglio
requisito o noleggiato, iscritto e non iscritto
nel naviglio da guerra dello Stato;

lire 500.000.000 per la liquidazione di
spese residue relative alla gestione del naviglio
requisito o noleggiato, iscritto e non iscritto
nel naviglio da guerra dello Stato;

lire 400.000.000 per il miglioramento della
efficienza bellica delle piazze marittime;

lire 300.000.000 per lavori portuali per il
miglioramento delle piazze marittime e delle
basi navali;

lire 100.000.000 per il recupero di navi
mercantili affondate nei porti;

lire 200.000.000 per l'assistenza sanitaria
ai prigionieri e tubercolotici di guerra ed ai
partigiani (Marina);

lire 600.000.000 per il ripristino e l'adat~
tamento di immobili dell'aeronautica militare
danneggiati dalla guerra;

lire 265.000.000 per la sistemazione di
nuovi campi di aviazione e campi di fortuna,
per l'acquisto ed espropl'iazione di immobili,
nuove costruzioni demaniali e nuovi impianti;

lire 2f).000.000 per l'assistenza sanitaria
ai prigionieri e tubercolotici di guerra ed ai
partigiani (Aeronautica);

lire 70.000.000 per allestimento straor~
dinario di armi e munizioni per i carabinieri;

lire 2.000.000.000 per la liquidazione di
forniture e servizi eseguiti per la guerra 1940~
19M) nonchè per spese (escluse quelle di per~
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sonale) relative a servizi e prestazioni dipen ~

denti dalla guerra (Esercito);

lire 1.000.000.000 per la liquidazione di
forniture e servizi eseguiti per la guerra 1940~
1945 nonchè per spese (escluse quelle di per~
sanale) relative a senrizi e prestazioni dipen~
denti dalla guerra (Marina);

lire 650.000.000 per la liquidazione di for~
niture e servizi eseguiti per la guerra 1940~45
nanchè per spese (escluse quelle di personale)
relative a servizi e prestazioni dipendenti dalla
guerra (Aeronautica).

(È approvato).

Pongo ora in votazione il disegno di legge
nel suo complesso. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

(È app1'ovato).

Oggi nel pomeriggio seduta pubblica al1e
ore 16,30 con l'ordine del giorno già ieri an~
nunziato.

La seduta è tolta (ore 13,30).

Dott. CARLO DE ALBERTI

Direttore dell 'Ufficio del Resocont!.


